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I SACRIFICI CHE PIACCIONO A LAMA 

AirAlfasud in cinque anni 
la catena di montaggio 

ha reso invalidi 700 operai 
Settecento operai assunti nel 1972 dall'AI-
fasud, entrati in fabbrica sani, sono stati 
distrutti dalla catena di montaggio. Sono 
i dati ufficiali della « commissione am-
biente»: quindi si può scommettere che 
gli invalidi, i malati, prodotti dalla fab-
brica in questi 5 anni sono molti di più. 
Di questi 700, 320 sono stati relegati a la-
vori sedentari, cioè scartati, ormai spre-
muti come limoni, perché ritenuti non ido-
nei, o invalidi, o per malattia sopraggiun-

ta dalla stessa infermeria aziendale. Per 
altri 350 la pratica è in corso. A chi cl'.ie-
de che venga ripristinata in Italia raccii-
mulazione del capitale vogliamo ricordare 
che non è mai cessata: che l'aumento del-
la produttività vuol dire aggiungere a que-
sti 700 nuove e sempre più numerose vitti-
me. Ma evidentemente il mestiere di sin-
dacalista così come lo intende Lama non è 
molto nocivo. 

il rito del 13 febbraio 

Blocchi stradali 
intomo a Cagliari 

Ogni giorno in lotta i duennila operai senza salario 
della zona industriale di Macchiareddu 

Nicaragua: centinaia di migliaia 
in sciopero affossano Somoza 
Il dittatore sempre più isolato prepara la fuga? 

CHE FINE 
HA FATTO 
BOB 
DYLAN? 

Vel paginone Intervista 
con la "pietra che ro-
tola". 

Allora il 13 e il 14, a 
Roma, si terrà l'assemblea 
della definitiva normaliz-
zazione sindacale. Con V 
FLM e alcuni settori mi-
nori a recitare il ruolo dì 
chi a parole vuole mante-
nere la « natura di clas-
se » del sindacato e però 
si adegua alla linea con-
federale. Quest'ultima d' 
altronde ha già dichiarato 
che, ben che vada, accet-
terà precisazioni e non mo-
difiche al proprio docu-
mento. 

La niiova filosofia di La-
ma Benvenuto e Macario 
ha già il suo nome, ridi-
colo e significativo al tem-
po stesso: è la <•< Coopera-
zione conflittuale » o «con 
flittualità cooperativa », 
versione economica di 
quella « opposizione co-
struttiva » del PCI trasfor 
motosi subito nella com-
plicità più vergognosa e 
sbracata con le scelte df-
mocristiane. 

Del capitolo « coopera-
zione e conflittualità » si 
discuterà fin troppo nel 
prossimo periodo. E l'as-
semblea del 13-14, con po-
co più di 700 delegati che 
in qualche modo 'hanno vi-
sto una fabbrica su un to-
tale cK 1.400 persone, do-
vrà dare il suo assenso 
all'operazione. Non c'è il 
minimo dubbio che lo fa-
rà, così come non c'è il 
minimo dubbio che ciò 
rappresenterà una camor-
ra organizzata non soltan-
to contro la classe operaia 
nel suo complesso ma ad-
dirittura contro quella per-
centuale di lavoratori che 
è andata alle assemblee 
sul documento confedera-

le e lo ha contestato. Que-
sta contestazione, pur in 
assemblee — ripetiamo — 
scarne ha avuto carattere 
di massa. 

Secondo il migliore stile 
aoroteo le confederazioni 
non ne terranno conto. E 
per dare un'idea della par-
tecipazione dei delegati si 
sappia che alcune centi-
naia di migliaia di metal-
meccanici torinesi saranno 
< rappresentati » da cin-
que persone. Basta e avan-
za perché la sfiducia, anzi 
la contrapposizione, alla 
scadenza del 13 e 14 cre-
sca ancora non solo nella 
sinistra operaia ma anche 
in ampi settori di classe. 

Le proteste regionali or 
ganizzate dalle avanguar-
die di fabbrica in Cam-
pania, in Lombardia, in 
Emilia e probabilmente in 
altre regioni sono sacro-
sante. Esse possono muo-
versi sul terreno concre-
to della lotta per l'occu-
pazione. contro la mobi-
lità, per il salario e la 
diminuzione dell'orario di 
lavoro. In una parola per 
far vivere quei rinnovi 
contrattuali in scadenza a 
fine anno che invece i sin-
dacalisti vogliono morti e 
sepolti per sempre. 

Per riaffermare che la 
lotta di classe può essere, 
una variabile indipenden-
te da Lama. La maggio-
ranza dei compagni ope-
rai ha ritenuto nei fatti 
prematura la- possibilità di 
una assemblea operaia na-
zionale dell'opposizione ma 
a questa scadenza lavora, 
con tempi che tengano con-
to anche delle grandi diffi-

(continua in ultima) 

Ai 

h<A 

Amntore Fanfani ha 
compiuto settant'anni ed 
na rwevuto molti tele-
drammi di auguri. L'anno 
f ^ f f m o ne riceverà prò-
Iffrnente di più. Come 
l'adente del Consiglio o 

^^ Presidente della Re-
Wtca? Due giorni fa, 

direzione DC sembrava 
IJ^si dovesse essere pre-
Z T - Consiglio. Chi 

dice che a-
I appoggio di Moro 

di Ber-
"^"^àola. La 

m i officiale), 
hn^ doroteo ha 

Z ^ ^ ^rcia che dura 
^ però continua, an-

«ni f*®^'®® è ancora E-

Carnevale 
a 
Montalto 
Montalto di Castro, Car-
nevale organizzato'dal Co-
mitato cittadino antinu-
cleare: c'era molta atte-
sa da parte degli abitan-
ti. La sfilata era aperta 
da ragazze vestite da or-
taggi. seguivano la centra-
le nucleare, gli scienzia-
ti, il militare addetto al 
controllo degli impianti, 
chiudevano le Morti. In 
chiusnra un grande giro-
tondo «otto il municipio. 
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Gli operai 
di iVIacchiareddu 
"isolano" Cagliari 

Cagliari, 6 — Oggi c'è 
stato uno sciopero di 4 
ore nella zona di Mac-
chiareddn-Grogastn per 
protestare contro i licen-
ziamenti e la cassa inte-
grazione che la Sir-Ru-
mianca, con la sospensio-
ne dei pagamenti alle 
ditte d'appalto, sta caa^ 
sando nel polo industria-
le. Da 3 mesi più di 2 
mila operai non ricevo-, 
no U salario. Per far sì 
che la stampa nazionale 
e gli organi di informa^ 

zione si occupino della 
drammatica situazione che 
si è creata, era stato de-
ciso per questa mattina 
« l'isolamento » di Caglia-
ri, tramite il blocco del-
le strade che portano al-
la città. Sono stati bloc-
cati con camion e pull-
mans delle ditte il bivio 
di Sestn, la strada che 
porta all'aeroporto ed il 
ponte della Scafa. Si so-
no così create longhissi-
me file d'auto, e sono 

stati distribuiti mietala 
di volantini agli autinno-
bilisti fermi per spiega-
re i motivi del blocco 
stradale. Alle 12,10 R bloc-
co è stato tolto. 

In un volantino diffuso 
nel corso della manife-
stazione gli operai chie-
dono che la SIR-Rumian-
ca venga requisita senza 
indennizzo e chiedono la 
solidarietà degli abitanti 
perché « la lotta degli o-
perai di Macchiareddu è 
la lotta di tutti». 

Napoli: i disoccupati 
alla Regione 
I disoccupati di nuovo in corteo per la libertà dei loro 
due compagni 

Oiirca 400 disoocupati 
tìeBe nuoìve liste (via dei 
Bandii Nuovi) hanno per-
corso in corteo le vie 
del centro, passarwio sot-
to 1 teibunaik dove gio-
vectì si svolgerà il pro-
cesso ai due disoccupati 
airestati mar t e^ sui qua-
li 'pen>doino capi di impu-, 
tiazìione graviasdimi. Non 
a caso verpaniio giudica-
ti d a l a fainiigerata deci-
ma sesàoine « iSpeoiaie », 
che emana sentanze e-
isempiari. H corteo era 

controllato da un impo-
nertìte schiienainienltD di 
polizia, pronto ad inter-
venire se i disoccupati a-
vessero bloccato il traf-
fico. 

lU'olbiefctivo del corteo 
di stamattina era quello 
di controililiare se la Re-
•gfone avesse m^tenuto 
d ' impelo preso, cioè se 
la delibera che prevede 
ilo stanziamento di 60 mi-
Idcni come sugsitìiio ad di-
isoccupaiti f o ^ giunto in 

•Prefettura. Non era an-
cora arrivato, ma è ba-
stato che alle oreediiedeà 
fun2Èbnari della regione 
airivasse l̂a voce di una 
prc:bahile oooupazionte de-
gli uffici che tutto si è 
sitsberoato. E uno! Merca>. 
ledi ci sarà una riunio-
ne tra regione, comune e 
genio sullo sbocco occu-
pazionale, cioè l'utilizzp 
dei miiiardi stanzia/ti par 
Napoli. I disoocupati fa-
ranno di nuovo sentke 
il pnoprio peso. 

Breda Termomeccanica: 
un altro no alla " svolta sindacale 99 

(Milano, 6 — Viene da 
cihifedersi se esiste OHia 
grande falArica dove il 
dccuimento direttivo con-
federale sia stato appro-
vato. nei suoi Contenuti 
originali. La niobiiità at-
traverso l'ageaizia del la-
voro, di blocco salariale 
la liquidazione degli ope-
rai esuberanti, il conteni-
mento deOia spesa pub-
ibiiica, igli aunaenti tarif-
fari, la «svolta sindaca-
le » itisomma, vengono si-
•^ematicameete respinti. 

Certo dn gran parte ci 
troviamo di fronte all' 
af^arovazione di moziona 
che rdcalicarK» la posizào^ 
ne della FLM, in sostan-
za una mediazione. Tut-

tavia va v^uta ta ^ for-
ma dii resisitìenza che 
quella parte di operai 
che partecipano alle as-
semblee, sta mettendo in 
atto. ùisLstianiiO nel dire 
tìie -la rottura è vasta 
va oltre Je cose dette, 
sostanzdaita in molto ma-
niere: non ipartecipanido 
segnando un distacco an-
che fisico, votando qual-
siasi cosa d ie inizi di-
cendo « siamo in disac-
cordo con il documento 
confederale ». Infine c'è 
chi risponde anche in 
positivo, con la lotta e 
la proposta di obiettivi 
a l t e ^ t i v i . 

L'iàtimo esempio in or-
dine di .tempo viene dall' 

assemblea del Breda ter-
momecxamca. 300 operai 
in assemblea su 1800 la-
voratori: tutti contro il 
doeumento ooofedra-ale 
Iranne 7 iMresumibdlmen-
te dei P O , nel senso che 
solo alcuni quadri revi-
sionisti si sono sohierati 
apertamente sniLle posizio-
m di [Lama. (Ma queUi 
del POI non erano sd-
,tanto 7, gli altri si sono 
pronunciaiti evJdentemen-
ite per ii documento del 
O d F . 

Questo scritto-mozione 
del COTsiglio oltre alla 
critica pimtuì3Ìle, se pur 
intema aE'istìtuzione sin-
dacale, ai singoli punti 

della posizione confedera-
le, contiene alcune propo-
ste di lotta: « ...SI recu-
pero in conto ferde delle 
siette f^ t iv i tà fev^mate, il 
rifiuto ddla initàxitìuziof-
ne di nuovi turni di 'la^ 
VOTO, una consistente ri-
duzione dell'orario di Ja-
.voro ed il blocco degli 
straordinari è già in at-
to da due saibati par ini-
ziativa dei compagni del-
la sinistra di fabbrica. 
AiEa fine dell'assemblea 
il solito tentativo di in-
quinare l'azione dei 
delegati per l'assemblea 
iprovinciale. Cormiunque 
non andranno quelli pro-
posti dal P d , bensì quel-

, H decisi dal CdF. 

I 35 " esuberanti " dell'aeroporto di Pisa 
Pisa, 6 — « Bisogna che 

aziende in crisi si liberino 
del persMiale esuberante» 
ha detto Lama, la cosa va 
vista caso per caso. I la-
voratori dei servizi dell' 
a e r c^ r to di Pisa ora han-
no le idee più chiare su 
quello che Lama voleva 
dire. La cosa riguarda 35 
lavoratori, poca cosa ri-
spetto eli milioni di ope-
rai che sono in ballo, ma 
l'esempio è molto istrutti-
vo per centinaia di piccole 
situazione in tutta Italia. 

I servizi (ristorante, bar, 
ecc.) dell'aeroporto erano 
gestiti dall'Aselaer, conven 
zionata con il consorzio 
aeroportuale « CAP », 1' 
Aselaer accumula un defi-
cit enorme rispetto alle 
dimensioni dell'azienda: si 
parla di 600 nrilioni tra 
contributi Inam e Inps non 
versati e debiti con i cre-
ditori. n CAP gestito da 
PCI, PSI, DC e PSDI se 
ne accorge solo quando 1' 
Aselaer non paga gli sti-
pendi. Ancora una vcAta 
i padroni sono scappati 
con il malloppo. 

Bisogna creare im nuo-
vo padrwie. Appena notifi-
cati i licenziamenti, i la-
voratori occupano i loca-
li. Si fanno assemblee e 
tavole rotonde CMi i par-
titi: bla, bla, bla... n sin-

dacato tratta con il CAP 
le garanzie per l'occupa-
zione. 

La riunione decisiva av-
viene il 29 gennaio: 8 ore 
di riunione più una di an-
ticamera perché il CAP e 
Sogil (il nuovo padrone, 
che è poi l'affiliazione di 
una multinazionale con se-
de a Parigi) devono cwi-
sultarsi prima di dare ga-
ranzie definitive. Ne dan-
no. Ma è una beffa cla-
morosa! In realtà CAP e 
Sogil avevano già siglato 
un accordo il 23 dal quale 
si capisce chiaramente che 

la SogU viene di fatto fi-
nanziata dal CAP per 6 
mesi per fare quella ri-
strutturazione (cioè licen-
ziamenti) che il consorzio 

• democratico non può per-
mettersi in prima persMia. 

E così i sindacalisti han-
no « trattato » quando tutto 
era già deciso. 

Sabato assemblea: c'è 
molta tensione. Vannesi, 
del sindacato trasporti, 
sorride, parla di garanzie, 
ma viene contraddetto da-
gli altri sindacalisti. Mes-
so alle strette dice che in 
fondo lui l'ha sempre det-

to che era meglio fare una 
cooperativa... l'assemblea 
insorge. 

Tutti sanno che la coo-
perativa leverebbe dagM 
impicci il CAP e i nuovi 
padroni e le grane rica-
drebbero tutte sidle teste 
dei lavoratori. Cornuti e 
bastonati insomma. 

Per ora i lavoratori sono 
riusciti ad ottenere che il 
sindacato richieda la so-
spensione dell'accordo tra 
il CAP e la Sogil e si stan-
no organizzando per coin-
volgere tutti i lavoratori 
dell'aeroporto. 

Zanussi di Pomezia 

"Mobilità 
programmata 99 

Roma, 6 — Un coitrad-
dittorio documento «alter-
nativo» è stato presenta-
to a l a Zanussi di Pome-
zia. In effetti trattasi di 
una mossa tattica deffla 
cellula del PC3 intema al 
Consiglio, per avere tma 
certa orMlibilità a sini-
stra, mentre propone una 
più funaonale mobilità, 
che arriva a una ricon-
versione delle varie uni-
tà prodiuttiVe della stessa 
azienda attraverso una 
programmata distribuzio-
ne del'organico in una fa-
soia territoriale relativa-
mente ristretta. Ownun-
que, questa iposdzione me-
(Matoria sui documento del 
C. direttivo CGIL è sin-
tomatica deU'urmca possi-
bilità di spazio die ha 
tale documento e il tenta-
tivo da parte sindacale, 
di appiattire il rifiuto 
della logica dei sacrifici, 
come si va esprimendo in 
molte assemblee di lavo-
ratori (la stessa Zanusà, 
a Pordenone). P«-ciò vale 
la pena citare tale atteg-
giamento, sia per scioglie-
re eventuali dubbi d ie i 
compagni potrebbero ave-
re (dissenso, ma sempre 
all'interno delle strutture 
sindacali, documenti zona-

li deH'FLM... quale ipos-
sibilità vMida di opposi-
zione dalla base) ; sia per-
ché dobbiamo tenere con-
to andie delle situazicmi 
arretrate 

«H (MF Zanussi Pome-
zia e l'assemblea dei la-
voratori dissentisce per i 
punti 12 e 13... pur af-
fermando che la mobilità 
è ^salvaguardia della occu-
pazione... se mobilità ci 
dev'essere vogliamo che 
e ^ a avvenga con una 
progranHiKizione a liveHo 
provinciale i(c4oè tra zone 
sindacali deHa medesùna 
provmcia); tale mobilità 
deve essere sì affidata 
alla commissione regiona-
le ma ^ s a deve sempre 
confrontarsi con le rap-
presentanze sindacali i 
categoria interessate. I-
noltre, la commissione al-
largata alle rappresentan-
ze delle confederazicHH 
deve controllaire andie gli 
straordinari prodtrttivi e 
regolamentare la nascita 
e la riconiversione delle 
fabbriche in maniera 
non entrino in c o m p e t i t i -
vità con altre del mede-
simo comprensorik) ». 

CdF FLM 
Zanussi - Pomezia 

Palermo: ucciso a colpi di lupara 
un sindacalista del cantiere navale 

Palermo, 6 — Sabato 
sera ad Altofonte verso 
le dieci i paMettomi di 
una lupara hanno fukna-
nato Mvatore Di Gau-
dio, operaio del cantiere 
navale, delegato di linea, 
iscritto aHa CGIL. AU' 
inizio era stata prospet-
tata la possibilità di un 
movente politico, 'ma già 
ora a soli due giwni dal-
l'omilcddio, la poliiiia sem-
bra escluderlo. D'altra 
parte lo stesso sirKiacato 
e il giornale del iPCI, L' 
Ora, non prendono in 
nessuna considerazione 
•questa ipotesi. Salvatore 
Di Gaudio era abbastan-
za cMiosciuto per la a ia 
militanza tra le fila del 
sindacato, ma non aveva 
mai avuto un ru<do di 
dirigente, era stato de-
nunciato nel 1970 iper il 

blocco deUa ferrovia, rna. 
insieme a lui in quell'oc-
casione furono denunciati 
nMitissimi altri operai e 
delegati. In realtà sam-
bra molto più concreta 
d'ipotesi dtì movente ma-
fioso, dato che Altofonte. 
un comune alla periferia 
di Palermo, è una zona 
nella quale le cosche ma-
fiose hanno una partico-
lare rilevanza e lo s t e ^ 
modo in cui è a w e t ^ 
di delitto è tìpico 
mafia: da una 
di fronte a casa dei 
Gaudio sono partiti due 
colpi a bruciapelo. 

Gli tìperai del cantie^ 
lo descrivono come un 
po focoso nella discussi^ 
ne politica e s i i d ^ 
con l'atteggiamento t i ^ 
dei sindacalisU siede» 
spesso molto sunile 
iquedlo mafioso. 
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Un "suicida" a tredici anni 
Torino, 6 — Nicolic Sla-visa, 13 anni, zingaro ju-goslavo è morto ieri, pre-cipitato dal settimo pia-no di una casa. 
La cronaca è semplice: accampato con la sua 

c o m u n i t à alla periferia della città, presso la Strada dei Francesi, Ni-colic si era retato con un fratello a rubare in un alloggio. E' stato sor-preso dalla padrona di 

casa e da altri inquilini: grida, urla, minacce. Cer-ca, insieme al frateUo, l'unica via d'uscita pos-sibile, il balcone; preci-pita, rimbalza sol fili ste-si, poi cade morto sull' asfalto. E' U titolo di prima p a ^ a de < Stam-pa Seras, cronaca di gri-do di una Torino sempre più pattugliata e « nor-malizzata ». 
NeUa città di Agnelli 

dunque gli zingari non so-no felici, hanno cambia-to maniera di vivere. La loro immagine mitica è cambiata, come tutti gli emarginati sono crimina-lizzati, anche se con il libretto di lavoro e la ri-chiesta della pensione. E come tutti i criminalizza-ti entrano ed escono dal-le galere, conoscono fin da piccoli i pestaggi nel-le questui'e e le violenze 

dei carabinieri. Li cono-scono talmente bene che un ragazzino di 13 anni, piuttosto che farsi arre-stare per furto si è « sui-cidato > buttandosi dal balcone. Giustizia è fat-ta: non c'è stato neanche bisogno della provviden-ziale scivolata del cara-biniere mentre spara. An-cora meglio che con la legge Reale: niente in-chiesta. 

Domani in corteo per il Correnti 
Minaccia di smantellamento della scuola 

Milano — L'ispattore nqp 
bastava e allora ieri al 
Correnti si è fatto vedere 
anche il direttore genera-
le deiristru2Ìone profsssio-
nale Riccardo GennarelU. 
Dopo un incontro con la 
preside sono trapelate vo-
ci secondo cui le intenzio-
ni per il futuro sono assai" 
drasticte. Come nei più 
classici casi di repressio-
ne radicale e definitiva, 
la proposta è quella dello 
scorporo della scuola: 
«Dal prossimo anno, ha 
detto la preside Giovanna 
Origlio Caselli, la nostra 
scuola sarà divisa in due 
corpi, ciascuno con im suo 
capo d'istituto». Smantel-
lamento, dunque, di quel-
la che è oggi una delle 
scuole più grosse — oltre 
che pdù combattive — di 
Milano. 

Gennarelli avnsbbe cmi-
troEato tutti i verbali d' 
istituto per constatare che 
il sei politico non sia mai 

passato come legge. Gen-riareffi ha dichiarato di esser» venuto a Milano volontariamente, di aver-lo cioè chiesto personal-mente al ministro Mal-fatti. Dopo la preside ha visto l'ispettore gernarale inviato nei giorni scor-si da Roma. 
Insomma, ima trafila di 

consultazioni degna di im 
affare di Stato. Una cosa 
che fa incazzare partico-
larmente i compagni è 
la vera e propria campa-
gna scatenata dal Corrie-
ra della Sera sul caso 
Correnti. Il giornale di K-
Bella è più incattivito che 
mai, se l'è presa come 
una questione di princi-

pio. Ha annunciato che la procura aveva già in-viato comunicazioni giudi-ziàrie contro studenti dal Correnti per una invasione della presidenza avvenuta a novembre: la cosa è stata smentita subito do-po dalla stessa procura... 
Par oggi al Correnti è stata annunciata una as-semblea cittadina degli studenti medi, che si do-vrebbe svolgere nella mat-tmata. Ma la scadenza più importante è la mani-festazione indetta per do-mani, mercoledì. Lo scio-pero è indetto « contro la selezione e la repressio-ne » a testimonianza del grande dibattito suscita-to. dal caso Correnti tra tutti gU studenti (e non solo f ra gli studenti, se è vero che Gustavo Sel-va ha ritenuto di aprire il s w tristemente noto GR2 dalla mattónata con le notizie su questa «scuo-la della violenza »). 

' Portici (Napoli), 6 — Re-duci da brillanti operazioni anti crimine i vigili urbani girano ostentando mitra (arma per altro non in do-tazione al corpo). 
H generoso regalo è sta-to fatto dall'assessore co-munale Franco Tassiello 

W . C . ) , già distintosi in al-tre occasioni per la sua zelante lotta alla crimina-lità politica e comune. 
Portici è il comune più 

Portici (NA) 

I mitra ai vigili urbani 
dMiso d'Europa: 110.000 abitanti per sette chilome-tri quadrati, ha subito il più grosso assalto edilizio del Sud. Complice l'ammi-nistrazicHie democristiana capeggiata dai vari sinda-ci: Oimi, noto speculato-

re, imputato di interessi privati in atti d'ufficio, Scarano (boss degli appal-ti e delle costruzioni) spal-leggiato dai vari Zaza e Sorrentino. 
Scarano e Sorrentino so-no entrambi implicati in 

vari scandali, non ultimo l'uccisione di un pregiu-dicato Carlo Lardone fred-dato mesi addietro in pie-no centro cittadino con tec-nica da fihns americani anni '20. 
Ora il loro galoppino 

Tassiello, già giornalista 
del Mattino (Banco di Na-
poli, Gava) assurge a pa-
ladino di una crociata con-
tro la criminalità. 

19enne violentata da un medico « 

L'ALTO PREZZO DÌ UN ABORTO 
Al terzo piano di via iuscolana, a Roma, una ^gazM di 19 anni è stata ^olentata dal medico sul ^tino dove stava per a-•^rtire Dice suo cognato, ^ vig^è urbano, che per 

S l'ac-caduto al «Paese Sera»: uno che si è fatto i ^ o m con questo metodo. 
c£eK " Per 170 moa lire, paga-
Dr ® ^«cipo, lui aveva W^esso di farle un ra-^^amento da sveglia. Ap-Wna la ragazza, già pie-
meàt il 
la ^ chiude n a r ^ . ^ poi nii-nacci^dola, con un ferro da chtturgo. la violenta. X̂a soreua, da fuori, sen-SU urh ma crede che 

sono i dolori dell'interven-to, non si muove, si mette a pregare... Lei, dentro nwi riesce a reagire, è co-me paralizzata dalla paura di essere ammazzata... 
Non è un racconto ma la realtà vissuta da una ragazza di Teramo, venu-ta a Roma, con la speran-za di risolvere con im a-borto la sua condizione in paese e in famiglia. 
Ora, non può nemmeno denunciare il medico che ha violentato lei, e chi sa quante altre donne, attra-verso gli aborti clandesti-ni, perché anche lei, se-condo la schifosa legge di questo paese, che obbliga ogni giorno migliaia di donne a ricorrere agli a-borti clandestini, ha com-messo reato. 

LA "MODA" DEI 
FASCISTI 
' Lucio Magri potrebbe essere il portiere del Da-nieli di Venezia, U fra-tello di Gustavo Thoeni, la pubblicità di Oro Pilla. Siano grevi, scurrili, apo-litici? Forse, ma legget-e cosa abbiamo trovato sul "Manifesto" di domenica: «C'è pure un biondino che sembra un guerrigliero deU'IRA, con un basco militare in testa ed il viso da bravo ragazzo: potrebbe essere anche del Fronte della Gioventù. Che differenza fa? ». 

Così viene descritta, e da due compagni che a-mano definirsi « da sem-pre interni al movimen-to », un'assemblea della settimana scorsa a Bolo-gna. L'articolo è di quelli reputati brillanti e di co-stume, tanto è vero che l'hanno piazzato in prima pagina. Come vedete le nostre definizioni iniziali di Lucio Magri non sono più razziste, idiote e scri-teriate di questa cronaca dal « vivo ». Lasciamo al compagno che si ricono-scerà nella « descrizione » di reagire nel modo che riterrà più opportuno; quello che a noi preme denunciare è la dilagante « moda dei fascisti », di cui la citazione è solo u-na frattaglia. E' succes-so, dopo l'assurdo aggua-to di via Acca Laurentia a Roma, che numerosi compagni sollevassero la questione del come e del perché dei giovani diven-tano fascisti. Per esem-pio, su "Lotta Continua", è stata sottolineata la casualità e la reversibili ità delle scelte dei giovani fascisti; un segno signi ficativo di ciò veniva an-che dalle telefonate che spontaneamente alcuni giovani di destra aveva-no fatto a Radio Popola-re di Milano. 
1 compagni di Roma di-scutevano sulle differen-ze profonde che passano fra Stefano Recchùmi e, per esempio. Angelo Pi-stoiesi. Di qui, purtroppo, è nata la moda culturale, estranea e sovrapposta a questo dibattito del movi-mento. Una trasmissione « di sinistra » della terza rete RAI ha invitato un noto squadrista rombino in studio, lo ha intervi-stato, si è sostanzialmen-te lasciata stravolgere da lui e dal suo apparato di 

telefonate predisposte, li-na falsa autonoma ha te-lefonato per dire che <s.in fondo non siamo nemici perché lottiamo tutti e due contro il sistema DC PCI », e subito dopo (ov-viamente) un vero PCI ha telefonato per dire « ecco, ve lo avevamo detto »; sgomento dei con-duttori della trasmissione, proteste degli ascoltatori alle radio libere. Ma V errore stava a monte, nell'impostazione stessa delle interviste ai giovani fascisti. 
Non interessa ammanta-re con sociologismi di at-tacco le idee qualunquiste (diffuse per esempio da Comunione e Liberazione) secondo cui i giovani son tutti uguali, e in partico-lare i violenti sono sem-pre eguali fra loro. Qui siamo al livello del più becero qualunquismo cor-rente secondo cui «fasci-sti e comunisti è sempre la stessa storia ». E allo-ra interessa poco scoprire che anche ai giovani di destra piacciono i cantau-tori, piace il coraggio, piacciono le ragazze (ma per carità, con la coppia fissa). Forse sarebbe più utile capire l'approdo alla scelta fascista, l'idea di violenza, la stessa condi-zione psicologica del gio-vane fascista... ma se ciò implica la restituzione del diritto di parola e della dignità politica al MSI, allora è meglio lasciar perdere. Vuol dire che le volgarizzazioni (come quella del "Manifesto") e gli infortuni (come quello della terza rete RAI) non permettono di andare a-vanti. 
Domenica Occhetto su "l'Unità" parlava di vio-lenza e imbarbarimento dilaganti, di sbattaglia da condurre contro la pac-cottiglia del permissivi-smo e dello spontaneismo pedagogico, di falsi idoli del '68. E' esattamente la stessa solfa, per cui l'im-barbarimento è di tutto e di tutti indifferentemente: coTne se — per esempio — non esistessero una barbarie dello stato, della sua politica economica, della sua repressione, come fattori che si river-sano sulle «minoranze:» e sulle « maggioranze » de-terminandone i comporta-menti. 

Torino 

prepara 
il processo alle BR 

Torino, 6 — Era im processo da niente con-tro 10 compagni accusa-ti per un picchetto da-vanti alla loro scuola (i fatti risalgono al 12 di-cembre del '75), eppure ci si è trovati con il tri-bunale presidiato da due camion di carabinieri e dalla squadra politica al completo. E' impossibile giustificare questa pre-senza massiccia solo per un processo di questo ti-po, conclusosi con l'as-soluzione di tutti. La sen-sazione che avevamo era 

di trovarci di fronte ad 
una specie di allenamen-
to delle forze dell'ordine, 
infatti non dimentichia-
mo che tra pochi giorni 
si svolgerà il processo al-
le Brigate Rosse; questo 
non è che uno dei tanti 
episodi che stanno capi-
tando in questi giorni, che 
hanno come protagonisti 
la polizia e come scopo 
preparare la città allo 
stato d'assedio e alle pro-
vocazioni che sicuramen-
te ci saranno per il pro-
cesso aUe Brigate Rosse. 
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Viva i servizi segreti 
riformati ! 

Bracciano, 31 gennaio. 
In uva 127, su una stra-
tìjlna (M caw^xtgna,. it 
cadavere di un « suici-
•da ». E' Giuseppe Chia-
ravoMe, ufficiale di car-
riera, da 6 anni al servi-
zio deU'ufflcio R del SID 
(controllo dello spionag-
gio interzone ed interrva-
2Sicfnaile) col grado di 
rnaggiore. Le sue mansìo-
rd nel servizio sono sem-
pre rimaste coperte da 
im'impermeabile riserva-
tezza. Ver mone ufficiale: 
si è suicidato perché era 
iTtnamorato. 

Padova, 3 febbraio. Si 
diffondono, con inspiegabi-
le ritardo, ie prime voci 
su un'altra marte acci-
dentale. E' quella di Eu-
genio Rizzato, ex-briga-
tista nero nella RSl, espo-
nente della ceUula Freda. 
esponente della Rosa dei 
Venti, già incarcerato per 
cospirazione ma. rimesso 
in libertà (come centi-
naia di fascisti in questi 
mesi) nel novembre scor-
so al processo romano 
golpe Borghese • Rosa 

dei Venti. Versione della 
morte: infarto. Era au-
tore — secondo le peri-
zie — delle Uste di pro-
scrizione con i nomi di 
2000 democratici che l' 
organizzazione golpista 
Rosa dei Venti (cioè Su-
persid, cioè comandi Na-
to, cioè massime gerar-
chie militari nazionali e 
vertici democristiano) vo-
leva eliminare. In casa 
sua, fino dal '69, la po-
lizia aveva scoperto il 
programma- del CARN 
(comitato di azione ri-
sveglio nazionale) coin-
cidente con, la Rosa dei 
Venti. Lotta. Continua, 
pubblicandolo inpegral-
mente il 20 giu;^ '74, 
osservava che « la Rosa 
dei Venti patem essere 
messa in condizione di 
non nuovere fin da allo-
ra ». Ma la polizia che si 
era presentata da Rizza-
to era quelita di Saverio 
Molino! Molino fotocopiò 
U documento, inviò copia 
al suo superiore dell'uf-
ficio Affari Riservati del 
Viminale (Elvio Catenac-

ci) e restituì l'originale al 
golpista: Erano i mesi 
in cui si preparavano le 
stragi e gli attentati del-
la strategia della teno-
ne.... 

...Quelli erano tempi cu-
pi, la classe operaia si 
esorcizzava con le bombe. 
Oggi è cambiato tutto, la 
classe operaia si fa sta-
to satto la guida di Ber-
linguer e Pecchioli. Ber-
liguer e Pecchicli sono 
soddisfatti: hanno rifor-
mato i servizi segreti col 
SISDE e col SISML Uni-
ca questione da regola-
re: la turbolenza dei ri-
beUi. Allora, con Cossiga, 
varano un terzo « super-
servizio » ad hoc. Comin-
cia a funzionare ora, ma 
i giornali non ne parla-
no: è fatto per infiltra-
re agenti a sinistra, 
spiare, intercettare, pro-
vocare. Ma un compito 
ufficiale, insomma: inda-
gare segretamente. Ha 
una sigla complicata ma 
potrebbe trovargliene una 
più. semplice: Polizia se-
greta. Adesso l'opera è 

compieta, e se c'è in bal-
lo un altro terrorismo, se 
Rizzato e Chiaravalle (e 
Anzà e Russo e Mino) 
restano vittime di una 
« epidemia accidentale », 
se questa epidemia sta 
falciando quelli che rom-
pono la consegna e mi-
nacciano di parlare, poco 
male: sulla morte del gol-
pista della Rosa indaghe-
ranno i nuovi servizi, che 
sono comandati dai gol-
pisti di Borghese. Rizza-
to aveva preannum^iato 
rivelazioni esplosive e 
l'aveva confidato a Bran-
calion, il suo avvocato, 
uomo del SID. Di Chia-
ravalle, invece, rum sap-
piamo, ma qualcuno di 
certo sa. Adesso loro non 
parleranno jnù. Attendia-
mo con. trepidazione che 
lo facciano altri, quelli 
che sanno. Confidiamo 
serenamente che a «fare 
luce », anche stavolta co-
me nel '74, sarà Giulio 
Andreotti, con il suo nuo-
vo governo di maggio-
ranza politica, 'pardon, 
programmatica. 

\ divieti di manifestare, le provocazioni, i pestaggi, gli arresti non ba-
stano più. 

Quando lavorare in un teatro 
alternativo è reato 

Roma, sabato sera, so-
ino te 19,45: Dal Teatro cu 
Trastevere escono due 
compagna, OoISabomtori 
•del teatro. La zona è 
.tranquilla, nessuno scon-
tro neile vicinanze. Im-
prowisamente arrivano 
<iue cellulari, scendono 
circa una ventina di po-
Mfeiotti, e inizia un fero-
ce peisfcaggio; i due cer-
cano di spiegare che so-
ino lavoratori del teatro, 
ma la cosa .pare essere 
di scarso interesse. Mas-
simo Fiorenza riesce, se-
imisrvenuto, a raggilingere 
•Fingre'sso del teatro, dopo 
numerose cadute, percos-
sio a calci e a colpi col 

calcio del maschetbo; Cri-
stina Tarelli iinvece viene 
trascinata iper i capelli 
fino al ceUiulare, mentre 
continua di' pestaggio, ac 
compagnato da insulti e 
minacce. Quinrii i poM-
ziottj entrano nei locali 
dsl teatro, pestano quelli 
dhe incontnano, tutti ctd-
laboratori e lavoratori, 
(inseguendo anche iMario 
Moretti al piano superio-
re, negli uffici, dove egli 
tenta inutilmente di svin-
colarsi. L'incredibile epi-
sodio termina soltanto 
quando arrivano dei fun-
zionari, uno sàcuramentG 
in borghese che cercanc 
intervenendo di persona. 

di porre f.ine al pestag-
gio. Cristina rimarrà sul-
la strada. I referti me-
dici parlano di un minimo 
di 6 giorni ad un mas 
Simo d: 13 salvo compU' 
cazioni. Ma al danno si 
aggiunge la beffa; ver-
ranno denunciati, per r e 
sistenza e oltraggio: oltre 
aUe singole denunce, è 
stata annunciata in un 
comunicato distribuito al-
la stampa la costituzione 
come {>arte civile da par-
te deUa Lega italiana as-
sociazione culturale aJr 
ternativa. QueMo die va 
sottolineato è che questi 
«fa t t i incresciosi» (come 
amano definirli certi gior 

nali). sono diventati or-
ma' la prassi e accompa-
gnano ogni manifestaziO: 
ne: invasioni di teatri 
guarda caso di sinistra, 
picchetti di CC alle porte 
dei nostro giornale, fer-
mati rinchiiis' in palestra, 
alla, cilena, nati fiche di 
divieti effettuate median-
te sequestri di persona. 

Nel frattempo Ja que-
stura ha fornito l'e pri-
me notizie sugli arresta-
ti di sabato; pare che 
siano H, si parla di im-
putazioni gravi, come tri-
tato «nicidio. Gli interro-
gatori SMK) previsti per 
oggi e solo dopo si sa-
pranno dati più esatti. 

Latina 

Good Year: gli operai 

non yogliono 

vendere ai padroni 

anche la salute 
Cisterna, 6 — Continua 

alla Good Year di Cister-
na (Latina) il sequestro 
del reparto « bambury », 
dopo il sigillo giudiziario 
posto dal procuratore del-
la Repubblica per noci-
vità. H «bambury» è il 
cuore della fabbrica, do-
ve viene prodotto il semi-
lavorato, cioè la gomma 
pronta per diventare pne-
umatici. Per avere un'i-
dea della nocività dell' 
ambiente, basti pensare 
che, in seguito a prelievi, 
si è scoperto che la per 
centuale di sostanze noci-
ve presenti in un metro 
cubo di aria superavano 
di 800 volte le tabelle sui 
limiti di tollerabilità. 

L'ispettorato del Lavoro 
aveva presentato un rap-
porto in base al quale la 
Good Year doveva ristrut-
turare il sistema di lavo-
razione del reparto. Ma 
la direzione non solo non 
procedeva al cambiamen-
to del sistema del lavoro 
ma ad ottobre aumentava 
i carichi di lavoro nel re-
parto. Ad una visita del 
CdF, l'Ispettore del Lavo-
ro rispondeva che lui non 
era in grado di fermare 
una multinazionale e .per 
questo aveva passato tut-
to al procuratore. Gli o-
perai decidevano cosi di 
entrare in lotta, un'ora 
di lavoro e una di pausa; 
la (3ood Year passava al 
ricatto minacciando la 
msssa in libertà per gli 
altri reparti per la man-
canza di materie prime, 
ma in assemblea tutti gK 
operai ribadivano la loro 
solidarietà con gli operai 
del « bambury » e il CdF 
otteneva dal Procuratore 
della Repubblica il seque-
stro del reparto. 

Da allora (13 gennaio) 
la produzitHie è pratica-
mente ferma, a parte al-
cuni comandati; la dire-
zione non paga gli operai 
e ha chiesto la cassa in-
tegrazione. Occorre ricor-
dare che nel reparto 
« bambury » l'uso dei pig-

menti come additivi deUa 
gomma, richiedeva rigo-
rose disposizioni igieni-
che: cambio di tuta, doc-
ce, ecc., -ma per tutta ri-
sposta il capo del labo-
ratorio ha fatto staccare 
le etichette delle istru-
zioni per l'uso dei pig-
menti: è stato lo stesso 
presidente della Good 
Year italiana. Grano ad 
ammetterlo richiedendo di 
non pubblicizzare la cosa. 
L'ispettorato del Lavcffo 
ha somministrato in que-
sti dieci anni di lavoro 
della multinazionale circa 
160 milioni di multe per 
inadempimenti tecnici. Ma 
la notizia piìi grave, non 
ancora certissima, ma che 
con sempre maggiore in-
sistenza circola è che so-
no nati due bambini, fi-
gli di operai del reparto 
incriminato, con tumore, 
uno è morto. 

Ora appare chiaro per-
ché erano sempre operai 
anziani ad essere invitati 
in quel reparto, operai 
che si presumeva aves-
sero rapporti sessuali non 
frequenti. Nel reparto la-
voravano 40 operai e già 
ci sono state due nascite 
segnate e si parla di altri 
due casi. I compagni del 
CdF e del reparto hanno 
immediatamente convoca-
to un'assemblea di zona 
a cui hanno partecipato 
numerosi operai di altre 
fabbriche per prendere 
iniziative che coinvolgano 
il maggior numero dj o-
perai e abitanti della 
zona. 

Intanto si preparano a-
zioni giudiziarie contro i 
respon.sabili: il direttore e 
il capo del laboratorio. 
Gli operai della Good 
Year vogliono inoltre pro-
muovere un' assemblea 
pubblica dentro la fab-
brica per promuovere ini-
ziative di lotta e per ri-
badire che non saranno i 
soli a farsene carico. I 
compagni che vogliono da-
re o avere informazioni 
sono pregati di telefona-
re ad Agostino 06/9699864, 

Firenze, 6 — Quattro 
riunioni in un mese, ogni 
martedì, una media di ol-
tre cento compagni per 
volta, per metà « vecchi » 
rnib'tanti del prima-Rimini, 
per metà nuovi compagni, 
giovani e studenti del mo-
^^'mento del "T?; ma anche 
tanti che in quest'ultimo 
anno e mezzo si sono avvi-
cinati a Lotta Continua 
solo come lettori. Ex cani 
.sciolti- che hanno comin-
ciato a comprare il gior-
«ale a titolo individuale, 
ricercando in questi mesi 
una dimensione ed un am-
bito di discussione collet-
tiva. 

Dunque centinaia di com 
pagni, che da oltre un me-
se partecipano a queste 
riunioni convocate su un 
generico ordine dei giorno, 
la costituzione di un col-

Firenze: da tempo centinaia di compagni si riuniscono per discutere: 

Un collettivo redazionale, una sede, 
un telefono... 
lettivo redazionale fioren-
tino di Lotta Continua. Ma 
è stato chiaro fin dall'ini-
zio che quello che i « com-
pagni dell'area» cercava-
no non era la propria tra-
sformazione da militanti in 
giornalisti, ma. il bisogno 
di riprendere in mano le 
fila di una discussione e 
di un confronto da troppo 
tempo abbandonati. 

E ' sembrato a qualcuno, 
forse non a torto, che dire 
« collettivo redazionale » 
volesse dire « organizzazio-
ne », e quindi gerarchia, 
stratificazione di compa-

gni, f ra gli « addetti ai la-
vori » — pochi, bravi e 
dotati di entrature — e 
tutti gli altri, ancora una 
volta, cosi, espropriati dal-
la possibilità di « fare po-
litica » in prima persona. 

Quasi un CMnitato di re-
dazione eletto come due 
anni fa si eleggeva il co-
mitato provinciale. Dal 
partito al giornale, dalla 
militanza al giornalismo, 
hanno sospettato in molti, 
ma... historia docet. 

Costruire un collettivo 
redazionale oggi vuol dire 
essenzialmente per centi-

naia di compagni avere 
uno strumento funzionale 
non ad un progetto strate-
gico « già » definito, ma 
al proprio bisogno, di oggi; 
pressante, di discutere, so-
cializzare esperienze, ca-
pire, andare avanti, conti-
nuare a battersi con una 
arma in più. Per giunta 
in una città come Firenze, 
che due anni e mezzo di 
amministrazione « rossa » 
sta trasformando in un gu-
lag: quei fermenti umani 
e politici, che l'opposizione 
popolare alla Giunta demo-
cristiana fino al 15 giu-

gno '75 aveva reso visibili 
in una città pur control-
lata da un forte partito re-
visionista, si sono come 
dissolti; sulla città è cala-
ta come una ragnatela di 
controllo sociale e di re-
pressione, dai vigili urbani 
fino ai carabinieri. 

Non si tratta allora, a 
proposito del collettivo re-
dazionale, di i n v e n t ^ e 
scappatoie organizzativisti 
che per eludere i grossi 
nodi che stanno alla base 
di questa situazione. Si 
tratta però di rifiutare la 
passività e la rassegnazio-
ne. E si tratta anche di es-
sere molto modesti, di stó; 
re saldamente con i 
per terra... Appunto un 
collettivo redazionale, una 
sede, un telefono, un in-
serto locale. 0 no? 
Angelo M. Gianni F. 

O FIRENZE 
Martedì 7. ore 21, alla Casa deUo Studente di Câ  

reggi (Viale Morgagni) p rose^e la discussione suU 
situazione a Firenze e la definizione della proposta 
collettivo redazionale. 
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• IN PROVINCIA 

Panicale, 30-1-1978 
Non sono una militante, 

non sono impegnata, non 
sono una femmdnista. Ho 
comprato il giornale LC 
per sentire cosa dicevate. 
Mi swio sentita sempre 
di sinistra, ma mai mi so-
no identificata in un grup 
po. Io sono io e basta. 
Perché scrivo non lo so. 

Quante cose non so, so 
solo di preciso che abito 
in provincia. Una provin-
cia antica, vecchia, ama-
ra, un paese arroccato 
su una collina; in una 
casa in campagna tra 
galline, erba, sassi. Que-
sta vita non la rifiuto, e 
come me quante persone! 

Voi, che siete intellet-
tuali, impegnati, mai a-
vete parlato di noi pro-
vinciali avete sempre a-
nalizzato un certo tipo di 
vita: deviante, frustante, 
violenta, bruciata, pre-
caria! la vostra di quella • 
che vivete in città. Avete 
mai pensato a noi della 
provincia, e siamo tanti. 

Ncwi siamo impegnati, 
non siamo indiani, non 
siamo freak, non abbiamo 
centri alternativi di musi-
ca, ecc., non abbiamo se-
zioni (PCI, ne è boicotta-
to), ncm abbiamo le comu-
ni, non abbiamo femmini-
ste, non abbiamo !'« er-
ba», non abbiamo «bu-
chi» (anche se comincia-
mo ad arrivare al tragico) 
non facciamo espropri, 
non abbiamo lavoro, ve-
stiamo il più normale pos-
sibile, non abbiamo soldi, 
non abbiamo soldi per po-
ter andare a Londra, Am-
sterdam, ecc. (a qualche 
gita del prete), non usia-
mo la pillola, abbiamo po-
chi amici, siamo soli come 
Cam. Ma cosa facciamo 
«direte voi « Niente ». 

Intorno abbiamo cielo e 
terra (che non è più no-
stra ma dei palazzinari 
romani che ora forse si 
compreranno anche il cu-
lo), terra e cielo. Eppure 
viviamo. 

Siamo additati a qualun-
quisti, badate bene non lo 
siamo. La maggior parte 
w noi a forza di star solo 
na acquistato una profon-
«« coscienza personale che 
nesce a salvarci di fronte 
a periodi di crisi, come 

questa. 
Voi siete limasti nudi, 

persa la battaglia rivolu-
zionaria e alternativa, vi 
siete lasciati andare, non 
riuscite a risollevarvi e 
dovete e dobbiamo farlo, 
perché stiamo diventando 
movimento del potere, ci 
usano, ci fanno amazzare 
e poi ci buttano via. Ed è 
per questo che dobbiamo 
ribellarci e salvare noi 
stessi, e il nostro diritto 
alla vita. 

La scuola qui fermenta 
poco. Ci ritroviamo tra le 
mani un diplwna di disoc-
cupati, dopo anni e anni 
di alzate la mattina alle 
5 o 6, ritorno alle 15 o 16. 
E' un bel sacrificio, gente, 
credeteci. 

Molti abbiamo ccmti-
nuato con l'Università, ma 
non c'è sbocco. Gli altri 
molto spesso ci sfuggono, 
certe volte siamo trc^po 
naturali e semplici per es-
sere creduti, siamo anche 
molto ingenui « coglioni », 
e pronti ad aiutare qual-
siasi persona « scemi ». La 
paura degli altri ci rin-
chiude, pochi sono i gruppi 
che si incontrano; di noi 
stessi parliamo pochissimo 
E' una realtà la nostra 
talvolta paurosa; la gente, 
la noia, la paura, la mor-
te. Lo so è di tutti. Noi 
qui siamo soli, soli. I vec-
chi muoiono come mosche. 
Gli adulti sono emigrati, 
noi giovani che non siamo 
andati, siamo qui ad a-
spettare che cosa non si 
sa. 

Eppure siamo tremenda-
mente attaccati a questo 
pezzo di terra ed è questo 
che ci salva, noi abbiamo 
una radice, forse voi no. 

A. M. 

• M'ARRANGIO 
COME POSSO 

Venezia, 31-1-1978 

Dopo il cOTivegno di Mi-
lano sull'arte di arrangiar-
si. Lascio a voi, ai tanti... 
di Bologna a qualche paz-
zo politico, a qualche ro-
mantico rivoluzionario, ai 
leaderini e agli organizza-
tori, nwiché a queUi che 
fanno gli articoli sull'E-
spresso e Panorama su co-
me vivono i giovani; la-
scio all'incomunicabilità, 
alla non-espressione, al 
generico e generale dilet-
tantismo polìtico-umano^ 
culturale, alle tre parole-
formula magica, con le 
quali demagogicamente ri-
vendicate, a ncwne vostro, 
il vostro diritto d'esistere, 
di metterlo in culo agli al-
tri, e quello stesso spazio 
che vi garantisca un'auto 
emarginazione controllata, 
lascio a voi ultimi baglio-
ri di questa putrefatta so-

ZQUAWDÓ UA 

QOA^JTCCA' DI MOI^e 
CHE SI PORifA 

^ietà borghese (modello 
mamma) che in fin dei 
conti non vi importa di 
distruggere perché vi con-
sente di godere di tutti i 
privilegi dell'essere bor-
ghese; lascio a voi anche 
la libertà di organizzare, 
in uno sporadico, raro e, 
a mio avviso, sfortunato 
momento di eccitazione 
creativa, un convegno sull' 
arte di arrangiarsi, di ag-
girarvi nel casino e nel 
fumo, sempre ccki la stessa 
espressione di chi il suo 
ruolo di leaderino ce l'ha 
già da tempo e non inten-
de metterlo in discussione. 

(Del resto, è chiaro, so-
no arrabbiata, se non fos-
si andata al macondo, 
squallido posto inventato 
da riccastri probabilmente 
annoiati, del posto, avrei 
pensato ancora che la ri-
voluzione si può fare); la-
scio a voi, a tutte le sto-
rie nascoste, alla luna nel 
pozzo, alla vostra enigma-
tica posizione, al dubbio, 
al mio stomaco che non 
regge, vi lascio tutto quel-
lo che credevo di posse-
dere, la v ( ^ a e la forza 
di cambiare, di dire, par-
lare e rompere per resti-
tuire alle parole vuote un 
significato ed ai gesti usa-
ti una forma nuova affin-
ché l'espressività, l'imma-
ginazione, la creazione sia-
no rivoluzione. 

Vi lascio la speranza di 
vivere contro, ma «non-
lottare» con voi è essere 
per questa società, vi la-
scio la mia parte di infan-
zia - gioventù, delle mani-
festazicHÙ, degli scic^eri. 
di « è importante parteci-
pare », mentre le idee si 
perdevano negli slogans 
fumosi, ed insieme vi la-
scio le vecchie armi che 
io non userò più, perché 
non credo più. 

Dissento, doppiamente 
ingannata da questa socie-
tà oppressiva e di merda, 
dal nostro, forse ormai vo-
stro, mondo falso e dogma-
tico fratelli, compagni che 
cercavate insieme a me, 
ima volta, la verità; dis-
sento e alla sera bevo una 
camomilla affogando nel 
sonno, il mio vuoto esi-
stenziale, politico, umano. 

Del resto il mio silenzio, 
cui nessuno fa caso, dopo 
questa lettera si ricompor-
rà del tutto. E non serve 
dire altro. 

Sono una piccola voce 
che si sente appena, nien-
te di importante, niente di 
serio. Tutto come prima 
compagni, m'arrangio co-
me posso. 

BA 

• ED IO MI RI-
TIRO... 

Sono un compagno che 
in un momento non raro 
di solitudine vorrebbe sta-
re con albri compagni per 
discutere e sfogare la pro-
pria rabbia, la pr(H)ria vi-
talità. 

Sono appena tornato da 
una discoteca, dove ho 
passato 1 ora di insoffe-
renza, deludendo la già 
dubbia speranza di pas-
sare una dwnenica pome-
riggio non troppo da solo. 

Adesso vorrei dare delle 
spiegaziMii razionali di 
quell'istintivo disgusto che 
provo per le discoteche. 
Innanzitutto è assurdo che 
per ascoltare della musi-
ca frastornante e schifo-
sa si debba pagare li-
re 2.500, senza consuma-
zione. senza spazio per bal-
lare, per sedere e tra po-
co neanche per stare in 
piedL 

E' più logico e conve-
niente mettersi a ballare 
davanti a un Ju bosc o 
una radio o un giradischi 
0 un registratore, sceglien-
do la musica che si pre-
ferisce. 

In secondo luogo, non ca 
pisco perché bisogna af-
follare una sala con ^ i a 
malsana dovuta tra l'altro 
al fumo e al « profumo » 
di certe signorine, mentre 
è più salutare, più natu-
rale e più bello ballare per 
la strada, in piazza, nei 
bar, nei prati, al mare 
sulla sabbia, o perché no 
sui materassi nudi... 

E ancora perché in di-
scoteca ci si deve atteg-
giare in un certo modo, 
perché ci si deve vestire 
da « fighi » con le scarpe 
a punta, i pantaloni attil-
lati. 

Infine il punto focale: 
perché cosi tanta gente, 
soprattutto di giovane età, 
va a ballare? E' una vera 
passione il ballo, o un pre-
testo per cercare di risol-
vere la pr<^ria repressio-
ne sessuale, per cercare 
un'aggregazione con le ra-
gazze, visto che in una 
società sessuofobica la co-
sa non è molto facile. 

Solo che i tentativi di 
instaurare un rapporto in 
discoteca swio molto di-
sumani e sofisticati e ve-
dete predominare un cli-
ché morfoso e artificioso: 
quello dell'amore sadico, 
come lotta cruenta tra 
magnifici bruti e maliarde 
peccatrici, tra furbi e fur-
be di tre cotte che sanno 
restare bene sul filo del 
rasoio, tenendo i nervi a 
posto anche nei momenti 
di tensione spasmodica. 

Naturalmente quelli che 
ne escono « soddisfatti » 
(cioè con una sega a mez-
zo) sono quelli che ci san-
no fare, i selezionati di 
una società palcocapitali-
sta che trova la sua e-
spressione anche nei rap-
porti « umani ». 

Ebbene a tutto questo 
mi ribello, se il prezzo di 
un incontro con l'altro ses-
so è questo, preferisco non 
averlo. Mi ritiro nella let-
tura di Reich, nel mio 
mondo ideale consolandcwni 
COTI organismi intellettuali. 
Chi vuole approfondire con 
me questo argomento può 
scrivere a Vittorio presso 
Glise V. Borgo Pinti, 46 
Firenze. 

• QUANTE CfflA-
RINE CI SONO 

Ho preso lo spunto per 
scrivere questa lettera do-
po aver letto l'ennesima 
lettera su Chiarina, la 
donna abruzzese abban-
donata nei suo ghetto, 
(ne ho seguito, o credo. 
Finterà vicenda attraver-
so lettere di Nicolet-
ta), ma pad mi sono ve-
nute in m«ite tutte le co-
se di cui vorrei parlare. 

Comincio col dire a 
•Nicoletta che non biso-
gna meravi^iarsi se c'è 
qualcuno che ha rubato 
1 soldi a Chiarina, evi-
dentemente ha imparato 
da chi governa il nostro 
paese, rubare ai poveri 
a i^ operai, a tutti colo-
ro che già sono deprau, 
dati della vita. 

E' bello ciò che Nico-
letta ed altri compagni 
fanno per Chiarina, sem-
bra una favola, e come 
ntìle favole, c'è chi sof-
fre, pochi bucHii e tanti 
cattivi che poi cercano 
(in forte) di redim««i e 
di dimostrare che anche 

loro sono buom. 
Prova ne è il prete del 

paese '(come del resto 
tutti gli altri) che ha 
sempre fatto finta di non 
accorgersi di nula e poi 
quando la cosa balza a^ i 
ocdii di tutti in maniera 
troppo evidente ecco che 
lui offre la sua omelia per 
racco^ere soldi (di cui, 
magari, s'è fregato una 
parte). Chissà quante 
Chiarine cà sono cn tutta 
Italia, magari con storie 
differenti. 

Questo sistema «nargi-
na e uccide, e spinge e 
insegna ala g«iite ad e-
marginare e uccidere. 

Adesso che bo finito di 
parlare di questo, vorrei 
se, ma ho paura di fare 
tr<^pa confusione, comun-
que provo, poi decidete 
voi se publicarla o no. 

Ad esempio n e ^ ulti-
mi tempi ci sono sem-
pre una o due pagine del-
le d<Kine ed io le leggo 
sempre, perché secondo 
me è proprio daiUe don-
ne che devono venire 
(cioè, che in questo pe-
riodo vengano) le indi-
cazioni migLiiOiri, sia di 
discussione che di lotta, 
anche se pure aM'inter-
no del movimetóio delle 
dotme leggo che ci sono 
delle diviisicni e ciò mi 
dispiace moltissin» per-
ché sono queste divisio-
ni interne, più che le lot-
te esterne che logorano 
e firairtunsano i movimene 
ti ogni qualvolta nascwio 
(spero che noti sia così 
andie stavolta). Così, ad 
eisesnpio, qui a 'Milano, il 
movimento giovaniLe è 
sparito nell'aria dopo che 
ai suo interno stmo ve-
nuti a crearsi delle me-
nate assurde, che hanno 
distrutto tutto il movi-
mento, su quale coordi-
namento era i l migliore, 
o «questo è fl vero coor-
dinamento non queJio» e 
cose di questo genere che 
non giovano certamente 
a noi compa^ '(visto che 
oifcr^utto siamo in crisi 
in tutto e per tutto). A 
Milano infatti il lavoro 
politico è tMTiato ad es-
sere una cosa a Mvello 
individuale (non indivi-
dualistico però) per i 
compagni, mentre le com-
pagne riescono a lavo-
rare ancora in colletti-
vo cercando di supera-
re gli ostacoii ijjJemi. 

Io peiso che la crisi 
generale in tutto il mo-
vimento sia più che altro 
una crisi dei con^ja^, 
intesi come maschi e in 
•fatti, prima (vedo anche 

nel circolo giovanile in cui 
lavoro) chi più si sbat-
teva (anche perché le 
'oompaigne isubiscotio di 
più 'la repressione fami-
liare e vengono teoute 
abbastanza segregate in 
casa) e contava a iivel-
lo « dirigenziaile » 
fansa capire), cdoè anda-
va ai coordinamenti (gli 
intergruppi dei circoli) o 
caso del genere, 'erano i 
OMnpagni; nei servizi d' 
ordine al 90% i(e qui so-
prattutto per l'impastazÌD-
ne che .viene dato al ser-
vizio d'ordàie neUe orga-
nizzazioni) si vedevano 
compagni e solo per ij 
10% si vedevano coinja-
gne e soprattutto nei 
ruoli di staffette. 

Da quando -« il imovi-
mento» è entrato in cri 
si; e non voglio stm^ qui 
ad anaiizzaire perché o 
per come, il maschio è 
citrato in crisi «mi esr 
so, e, questo mi di^La-
'ce dirlo, molti compa@ii 
«videntemente si sono 
'sentiti offesi nel •momeiv 
ito dn cui le compagne 
'hanno preso in mano i' 
kiiziativa, si sono sentiti 
scivolare il potere dalie 
mani, ed è quantomeno 
asurdo, perché se la don-
na, in generale, è ora 
riuscita dopo un sacco di 
lotte, ad avere •un md-
ndmo di autonom' a e ad 
esprimere sé stessa è 
•giusto che si s^uano le 
compagne nelle iniziative 
che lanciano e nei di-
'biattiti che provocano. 

'(Dome si può dire che 
le donne (Cerne fanno 
molti compagn' ed anch' 
do come loro) sono setta-
rie, quaiido noi come ma-
sdii, magari anche sen-
za rendercene conto (que-
sto ncm lo so) le abbia-
mo rdegate a serve sot-
to tutti ^ i aspetti, fino 
ad ora. 

Quindi, e iquesto che 
aerva da scossone a tutti 
i coimpagni, smettiamola 
di stare a commdserarcd 
e lusciamo di nuovo a 
fare politica e se non, riu-
sciamo proprio a viaggia-
re siulla stessa strada dtì-
•le compa@ie cerchiamo 
di non esserne come com-
pagni <e non ccane ma-
schi) la controparte. 

Saluti 'ComiHàsbi e ba-
cioni a tutti. 

Nico Spinosa 
Via RosseUi 25/4 

Milano 20139 
•PS — Scusatemd se non 
ivi mando soldi, ma ia 
crisi monetaria mi ha 
colpito, all'altezza deOle 
tasche. 



C'era unao 

Bob Dylan- era diventato un mito. Le sue canzoni, nell'America degli 
anni '60, del Vietnam, della New Left, di Berkeley, avevano commen-
tato la ribellione di una generazione. Ma rischiò di diventare un mi-
to, un santo. Adesso ha fatto un film in cui ermeticamente cerca di 
raccontare la storia del suo mito, l'illusorietà di questo, e la fobia 
delle identità che di volta in volta lo hanno costretto a vivere un po' 
nell'incubo di se stesso. A proposito di « Renaldo e Clara » Dylan 
ha rilasciato una intervista alla rivista americana « Rollin' Stones » 
da cui abbiamo preso i frammenti che pubblichiamo. 

(Traduizone a cura di Tommaso Aversa). 

Una reputazione a nudo 
«JZ mistero è un elemento essemiale 

in ogni opera d'arte » afferma Luis 
nuel in recente profilo fattone da Pene-
lope Giniat sul New Yorker. «Di solito 
manca nel fUm, che dovrebbe essere la 
più misteriosa di tytte. Molti cineasti 
si prendono cura di non turbarci apren-
do le finestre suiSa scena da loro mon-
do poetico. 

M icmema p ur^asrma memoigUosa 
qttand'è nelle mani di uno spirito Ubero. 
Tra tutti i mezzi di espressione è quello 
più -simile àie immaginazione umana. Che 
cosa ha d i buono se iscimmiotba tutto ciò 
che vi è in noi di conformista e <£. senti-
mentale? E' curioso come un fUm possa 
creare simili momenti di serrai ritua 
le. L'elevazione del quotidiano dramma-
tico. (...) 

«.Renaldo & Gara» — una pellicola 
di quattro ore che apparirà a New York 
e a Los Angeles U 25 gennaio — è U 
secondo fUm di Bob Dylan. Il primo, 
* Mangia i documenti», era una specie 
di antidocumentario, un itinerario not-
turno attraverso i paesaggi disartìccAa-
ti del giro del mondo Dylan e della 
Band nel '66, una ondeggiante nave 
magica » d^ intermezzi, di capriole, «.pron^ 
ta a partire ». Era un lavoro affascinan-
te ma verme e se ne andò nel giro di 
•poche repliche. Rimanere ad un deter-
minato ItvéUo non importa quanto esal-
tato, è un peccato, disse una votfa vn 

maestro spirituale. Ed esattamente co-
m'è impossibile per Bob Dylan « Cantare 
due volte la stessa canzone allo stesso 
modo » — come dice lui stesso —. Co-
si il suo nuovo film è un addio a « Man-
gia i documenti », poiché annuncia l'ar-
rivo di uno spirito Ubero, cinematàco, vi-
sionario. Concepito in un periodo di tO 
anni e realizzato da Howard AOc e Dy-
lan in quattrocento ore di riprese, «.Re-
naldo e Clara » è stato lanciato durante 
la RoUing Thunder Revue del '75-76, t 
cui partecipanti formavano un cast che 
includeva: Bob Dylan (Renaldo), Sara 
Dylan {Clara), Joan Baez (La donna in 
bianco), Ronne Hawkins (Bob Dylan), 
Bob Neuwirt (La focaccia mascherata) 
AUen Ginsberg (il padre), David Blue 
(David Blue), Roger Me Guinn (Roger 
Me Guinn). 

« Chi sei Bob Dylan? », era il tìtolo 
del giornale francese che leggeva Jean-
ne Pierre Leaud in « Maschile-Femmini-
le » di Jean Lue Godard. Ed il mistero 
di « Renaldo & Clara » è: Chi è Bob Dy-, 
hm? » Chi è Renaldo? » e « quale è 
la reazione tra di loro? ». 

Decisi di chiederlo àHo stesso Dylan. 
« C'è Renaldo », mi disse, « c'è un ti' 

ZK> pallido che canta sul palcoscenico e 
c'è Rannie Hawkins che recita Bob Dy 
lan. Bob Dylan è impegnato a recitare 
Renaldo^ invece Ronnie Hawkins è impe-
gnato a recitare Bob Dylan ». 

« Cos ì Bob Dylan » ipotizzato, « p u ò 
essere nel fUm come può anche rum 
esserci ». 

« Esattamente ». 

« Ma Bob Dylan ha fatto il fUm »; 

«Non l'ha fatto Bob Dylan. l'ho fatto 
io. » 

Intorno ad alcuni episodi nuisicaU, 
« It aài't me, bobe », « Hard rain is 
gonna fall », «Knockin'on heaven's door» 
Dylan ha imbastito una serie di scene 
piuriesposte e muMUioeUate — cfte rie-
cheggiano incxisciamente dei momenti si-
mHi nei fUm di Cocteau, Cassavetes e 
soprattutto di Jacques Rivette — ognuna 
deUe quali riluce ed iUvmina le altre 
Le scene ed i personaggi si duplicano e 
si rispecchiaru» vengono dissociati e ri-
combinati: tutti rtelle parole del regista, 
tsana pieni di ragione ma non di lo-
gica ». 

I)omanda: Se qualcuno mi domanàt dfo. 
di che parla « Renaldo & Clara > àt Ito 
dell'arte e della vita, dell'identità 11 recd 
Dio, con una infinità di incontri nei 1» dice 
nei ristoranti, nelle tavole calde, nei a man 
baret e nelle stazioni delle corriere, pdlii 

Risposta: Lo vuoi rivedere. K sarei» peric 
dà aiuto rtiivederlo? Eca 

Pensi che sia troppo confuso C« 
al film? sta < 

No, non lo penso affatto. Parla (flffioct 
prio di stazioni delle corriere e di e U) 
barefc e di musica sul palco e di ideffi di f] 
ità; questi sono alcuni degli elementi. M un g 
è soprattutto sull'identità, suM'idaiità! E 
ognuno. E che è più importante M'ids ziait.' 
tótà di Renaldo, così noi sovraijpaiian 
la nostra visuale su quella di Renaiàtatoi 
è la sua visione ed è il suo 

Sai di che parla il film? Coimncia a «wizi 
ila musica — vedi un tizio otm la 0 B!}^ 
schera [Bob Dylan], puoi veda* atte sei i 
verso la maschera <iie porta, e sta » terzE 
tando « When I paSnt my Masterpioe: nd 1 
Così sai immediatamente che c'è un « a N( 
involgimento nella musica. La musica tro < 
di fir<Hite a te. ®sa 
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Sono versi come: « Pum persino 7 

sare dì vedere doppio». gurìm 

Esatto, anche a livello lirico, Bob 

Cora non sai realmente... e ^Uoi^^g 
questo, e sembra che ci sia ® ' " ' ^ Ecoo 
Senti delle cose e vedi della i f *^^ , capp 

è esattamente come im viai^o- Qu 
un certo tipo di energia come s^pciio 
un viaggio. C'è una lotta, c'è un 
sta — che più avanti con^jare o ^ * j, 
ne di ristorante. 

Benissimo, quindi si va subito ^ ^na 
Blue, che sta giocando a fnpp^ ri-Ma « 
bra il nara-atore. E ' il narratore ^ 
mkto, è il suo amanuense, a^wrte» ^^ 
Renaldo. • . tno t, 

Tuttavia David Blue non parla nioiu 
naldo ma di Bob Dylan, e di carne » 
nobbe alla fine degli anni Cinqi^^ 
Greenwich VOlage. ^^ EgU 

•Dopo un attimo sembrano ^ ^ ^ V n a 
stessa pensona. E' ima cosa ^ ^ 
sentìre ma che non puoi sapere ^ ^ Con 
te... # Ed ij 

Ed immediatamente David Bl* q̂ ^ 
«Dunque, era successo che do), 

sciai per la prima volta la do ,} 
genitori, avevo comprato II mf^ 



naolta 

ìomanóm sifo. Oa quello non era veramaite il 
ira* dm libro rragliore, ma ci si avvicinava pa-
mtUà et recchio. Era effettivamente — così ci 
tri nei i« dice — Esistenzialismo ed emozioni u-
de, nei6 mane. Cosi è questo: questo film è una 
•orrim. pdlicok postesisbenzialista. Sdiamo n d 
•n sardi) periodo post-esistenzialista. Che cosa è? 

Ecco cosa è. 
so ris^ Cosa potrebbe essere più esistenziali-

sta che giocare a flipper? E' il perfetto 
Parla gii gioco esistenzialista. 
s e d e I/) è. Ho visto file e file di giocatori 
; di iden; di flipper allineati cwne anatroccoli. E' 
amenti. S un grande equiparatare. 
'idertità ' E rigmrdo alle emozioni in "Esisten-
e aill'iib^is'no ed emozioni umane"? 
•appoma; emozioni umane sono il grande dit-
i Rfinaii tatare — in questo film come in tutti 1 

film-.. Ti dirò queiUo che penso delle e-
luàicia cf niozioni più tardi. Ma tornando a David 
»n la a egli lasciò la sua casa, e subito 
dare atenei pronto per qualche cosa come una 
e sta 01 te"» dimensione. Aippaia dieci mimrti 
sterpi€C£ nel film dice: « Presi la corrieira, andai 
c'è un 0 a New Ywk, camminai in giro per quat-
I musica tro ore, arrivai alla corriera e tomai a 

E questo è esattamente ciò che 
f^va un mucchio di gente quando va al 

prendono l'autobus, paisseggiano 
P« quattro « e e tornano a casa. 
^ e un altro tipo, più avanti nel fUm. 
Ole cammina nella notte e dice ad una 

* ^ ^ ® "" grande sba-

S. Tu puoi prendere ogni frase di un 
™ ^ trarne la tua sensazione di 

Ma non dimenticare che quel t ^ 
P*" questo... Se ne è 

E questo ^ ^ i f i o a che Renaldo 
osservato, perché lui stava 

- o r a n d o Renaldo. 

e di vedere dop-»Dio- A • e ai veaere aop-

d l ^ t con 
il esempio, 

'(forse J f t ^ la vettura ert tu): rnn Wi, - i.. 

per esempio, 
. -^cO la vettura 

V «nche 7rLt- e ti ho rsino ff ^ emuso con te. 
^ e r a t a (Bob Neu-

« « Bob DyJan, e 

- ^ q u e U o " ^ il 

'^'"^Pet^ fUm ha un cap-

. U e TTuzschere.' 
^ ' « a ho detto, è 

' ^ ^ / r M a s S ^ ^ ® ® fe si può vedai^. 
s c h ^ è ^ maschere. Nel film, la ma-

, ^^^ t r a s f ^ ^ . sembra-

dei cappelli. Mi 
J ^ T p ^ . ^ ^ d of Franki^e and 

aej: - y^-nae casa splendente come un 

^ . rà ' . ^ « v e n t ^ ' ^ ^ n ^ « Bianco quan-
^ Donna in Bianco diffe-

CONFUSIONE TOTALE 
(Mixed Up Confnsion) 

Questa totale confusiwie mi sta 
[uccidendo 

insomma c'è troppa gente 
ed è così difficile contentarli tutti 
ho il cappello in nìano ragazza mia 
e sono già in cammino sulla strada 
sto cercando una dfflma 
die abbia ila testa confusa come n>e 
la nna t e ^ è piena di domande 
la febbre md sta salendo in fretta 
sto cercando delle risposte naa non 

[conosco nessuno a cui chiedere 
ma contìnuo a camminare e a 

[domandarmi 
e i miei poveri piedi non si fiarmano mai 
vedendo la mia ombra 
s ^ stremato s<hio inchiodato 

[dnla-appoiato. 
(1963) 

niio 

reote? Una si confonde con l'altra. Dap-
prima ella è solo un'idea di se stessa — 
•la vedi neMà strada, più t M ^ nella vetr 
buina... penso che le donne nel film sia-
no beUè. Sembra come se fossero uscite 
da un dipinto. Sono vulnerabai, ma han-
no anfdie forza di volontà. . 

fe Scoppiando proprio come una bam-
bina ». 

E' il bandjino in ognuno. E' il bam-
bino ài ognuno che va affrontato. 

« Proprio come una donna » mi è sem-
pre sembrata essere qualcosa rispetto 
all'essere nati: iNon posso stare qui... 
Non posso proprio adattarmi-». Così af-
frontando U bambino in te, dicendo ad-
dio all'infamia, sei nato in qualcosa di 
più grosso... In un certo senso è una 
canzone agghiacciante. 

E' sempre stata una canzone agghiac-
ciante, ma questo sentimento va elimi-
nato. 

Stavo pensando a che cosa somiglia 
un cabaret Yiddish pieno di donne an-
ziane che ascoltano attentamente Alien 
Ginsberg che legge passaggi di <Kad-
dish», la grande ode dedicata a sua 
madre. 

Quelle donne smm forti nel senso che 
conosoooo la propria identità. E' soltanto 
il priii» strato (È ciò che riveleremo nel 
prossimo film, perché le donne scmio 
sfruttate esattamente quanto tutti ^ al-
tri. Sono vittime come i minatori. 

11 poeta Robert Bly ha scritto deW 
immagine delia Grande Madre come del-
l'unione di quattro campi di forza, con-
sistenti nella rtuidre nutrice, come Isis 
(sebbene la tua Isis sembri più ambi-
gua): la Madre Morte (come la donna 
di "Its ali over now baby blue); la 
Madre Estatica (come la ragazza in 
"Spani^ Harlem Incidenf) e la Madre 
Pietra che ti fa diventare pazzo (come 
la dólce Melinda che ti lascia ad ululare 
alla luna in "Just Uke Tom Thumb's 
Blues"). Delle tracce di queste donne 
sembrano essere presentì anche in que-
sto fUm. 

La Ma<ke Morte è rappreseitata nel 
film, ma non so cosa dovrei dire o posso 
dire o non dovrei dire riguardo a ^ 
è chi nel fatai. Intendo chi è la vecchia 
dOTina ohe ognuno chiama Mamma — la 
dorma che canta, suona la chitarra e 
legge il palmo? Quella legge il palmo 
di Alien dicendo: < Tu sei stato s p o s ^ 
due volte». Ed io, più avanti, sto guar-
dando una lapide c«i su scritto Manto; 
Giì^berg mi domanda: « Ti sta per suc-
cedere? ». Ed io rispondo: < VogUo una 
tomba senza nome». Ma naturalmente 
tjuesto lo dico «Mne R«ialdo. 

In "Tarcmtula" scrivesti il tuo epi-
taffio: 
Qui giace Bob Dylan 
ucciso da un Edipo disincarnato 
che andò 
in giro 
per indagare su di un fantasma 
e scoprì che anche U fantasma non era una persona 

Isola. 

Sì, fin da allora pensavo questo film. 
Ho avuto questa immagine nella mente 
per diverso it«npo — anni ed anni. Trop-
pi anni... IRaialdo è <^)presso. E' oppres-
so .perché è nato. Noi non sappiamo ve-
ramente chi sia Renaldo. Sappiamo giu-
sto quello che non è. Ncm è la focaccia 
Mascheraiba. Renaldo è quello con il cap-
pello, ma lui n<Hi porta un cappello. Ti 
dirò die cosa è questo film: è esatta-
imente come la vita, ma non un'imita-
zicMie. Esso trascende la vita, e non è 
come la vite. 

Il paradosso mi fa vacillare. 
Ti dirò di d ie cosa parla ii mio film: 

•parla deE'aHenazdooe nuda del sé inte-
riore contro il sé esteriore — ali«ia-
zi<Hie portala all'estremo. E parla dell' 
i n t e g r i . H mio prossimo film è sul'os-
sessione. L'eroe è un piromane... ma 
non è veramente un eroe. 

Anche "Renaldo e Clara" mi pare sia 
suU'ossesdone. 

Questo è vero, ma solo nella manie-
ra in cui questa si applica all'integrità. 

L'idea dell'integrità attraversa un sac-
co di tue canzoni in versi come: « Per 
vivere fuori della legge, devi essere one-
sto» e «Ella non ha bisogno di dire che 
è fedele, / Perché è sincera, come U 
ghiaccio, come U fuoco ». 

Prima alA.iamo parlato di emoziwii. 
Non si può essere schiavi de le •proprie 
«nozioni. Se si è sdiiavi delle proprie 
emoziMii, si dipende da esse, e rimani 
nell'ambito della tua mente cosciente. 
Ma il fitai riguarda il fatto d ie si deve 
essere fedeli al proprio subconscio, al 
pr<^io inconscio ed al proprio supercon-
scio come al proprio conscio. L'inte©rità 

è •una sfaccettatura dell'onestà. Ha a 
che vedere con i! conoscere te stesso. 

AUa fine del film Renaldo è in una 
stanza con due donne (la Donna in Bian-
co recitata da Joan Baez e Clara reci-
tata da Sara Dylan) e dice: « L'evasi-
vità è solo nella mente — la verità è a 
molti livelli... Chiedetemi qualsiasi è vi 
dirò la verità ». Clara e la Donna in 
Bianco gli domandano entrambi: « Ami 
lei? » — indicandosi l'una l'altra — 
non « Ami me? ». 

La possessività. Eira una questione che 
si focalizza da sé. E precedentemente, 
.una delle donne nella casa chiusa parla 
dei cordwicini che porta al coUo a pro-
tezione dell'ego. Lo ricordi?... Nella sce-
na d ie hai càtato hai notato come Re-
naldo avesse in mano un giornale con 
TKi articolo su Bob Dylan e Joan Baez? 
Joan Baez e Bob Dylan a questo punto 
sono un'iUusicme. Joan Baez senza Bob 
Dylan è un'illusione intoUerabdle perché 
eUa è una donna indipendente e la sua 
indipendenza si afferma da sola. Mentre 
Joan Baez con Bob Dylan è. 

Così nel momento in cui tu apri quel 
giornale, l'arte e la vita vanno vera-
mente insieme. 

Esattamente. 
E il momento quando Joan Baez, guar-

dando Clara, dice: « Chi è questa don-
na? » E tu l'interrompi cantando <iSara»? 
Parli dell'arte e della vita! 

•I\ioi intenderlo per estensive — nel 
s i ^ f i c a t o personale e generale. CSii è 
questa donna? Oviviamente questa d«ina 
è una finzione del mondo materiale. Chi 
è questa donna che non ha nome? C3ii è 
questa donna, ella dice... chi è questa 
donna, come se stesse parlando di se 
stessa. Chi sia questa d<Hina ti è stato 
detto fH-ima, ( ^ n d o l'hai vita uscire 
da una chiesa reggendo una corda. Sai 
ohe ella significa affari, sai che ha uno 
scopo. 

Un altro modo di metterla è: il per-
sonaggio del cantante sul palcoscenico 

diventa sempre Renaldo. Cantando «Sa-
ra» si avvicina a Renaldo «juanto .può. 
Questo awicma quanto più è possibile 
<^ni cosa, senza A e due diventino uno. 

E' abbastanza stupefacente vederti u-
sare la tua vita personale ed il mito deUa 
tua vita così apertamente in quella scena 
con Renaldo e le due donne. 

E' giusto, ma mi stai parlando come 
ad un regista <H-a. 

Tuttavia tu hai quella scena con Joan 
Baez e Sara Dylan. 

Dunque, Sara Dylan qui lavora come 
Sara Dylan. Ha do stesso nome in fondo 
di Bob Dyian, ma potrebbe non esserci 
alcun rapporto. Se ella non avesse po-
tuto recitare il ruolo non l'avrebbe fatto. 

Ella sta parlando dei propri problemi 
o sta simulando di essere un'avventu-
riera? 

Possiamo fare dei {Hioblemi di chiun-
que i nostó problemi. 

Alcune persone ovviamente penseranno 
o che questo film ha rotto U tuo matri-
moniò o che sia una specie di incantesi-
mo per farlo tornare indietro. 

Entrambe queste affermaziom non han-
no alcun riferimento con me. Esso non 
ha nuUa a che vedere con la rottura del 
mio matrimonio. H mio matrimonio è fi-
nito. Io scffio divorziato. Questo film è 
im film. 

Perché ti fai cosi vulnerabUe? 
Si deve essere vulnerabili per essere 

sensibili alla realtà. E per me essere 
vulnerabile è soWanto un altro modo di 
dire d ie uno non ha più niente da p«--
d ^ e . N«i ho da perdra^ altro che l'o-
scurità. tonai ne s<hjo lontano. La peg-
gior cosa che potrebbe accada^ è che 
il film venga accettato è che £ prossi-
mo venga paragonato sfavorevolmente a 
questo. 
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"las petunias florecen en 
primavera"... E così sia! 

Sede di ROMA CoUettivo CBA di Rwiia 100.000, vendendo di giornale alla Cassa di Risparmio di Roma ilOO.OOO, Collettivo politico del Tecnico Tu-ristico 2.000. 
PER LA CRONACA ROMANA 

CtHnpagni di San Saba 2.000, I compiagni della Cassa di Rispar-mio di Roma 43.000. Sede di NAPOLI 
Compagni democratdci della Banca Commerciale italiam se-de di Napoli 37.500, I compagni jell'Alfasud puntano sul rosso da anni! Purtroppo non esce mai! 

8 0 . 0 0 0 . 
Sede di MESS0JA Dai compagni di Radio Onda Rossa di Milazzo: comparii E-NEL: Alberto 15.000, Lillo 5.000 RAGUSA 

«26 compagni di Ragusa hanno puntato sul rosso 31.500. Contributi' individuali 
Annia I. - Napoli 5.000, Giusep-pe F. - Napoli 9.800, Franco e Raffaele ferrovieri di Napoli C.le, col sangue agli occhi ma con 1' acqua alla gola 5.000, Antonio -Vecchiano 10.000, Giancarlo M. -Lucca 5.000. Mario B. - Pistoia 

2.000, Peppe e Enzo - Napoli 5.000 Giorgio V. di Aieta, per grazia ri-cevuta 5.000, DiUinger - Samo' 3.000, Mescalero Morello - Na-poli 10.000, La redazione di Metro-polis - Milano 10.000, A^ociazio-ne Radicale Autonoma di Marti-na Franca (TA) perché LC vi-va e si raddoppi 5.000, Mario B. di Napoli, per 16 buone ragioni 20.000, « Las Petunias florecen en Primavera » 40.000. 
Totale 550.800 Tot. prec. 1.261.100 
Tot. compi. 1.811.900 

Sono già decine le cartoline arrivate. Le motivazioni sono le più svariate. I soldi an-che. Nei prossimi giorni le pubblicheremo in una pagina. Nel frattempo rimaniamo in attesa. Delle cartoline e dei soldi. Dunhill 

LAMA VATTENE! 
PERCHE': 

Nome 

Cognome (meglio non metterlo, c'è 

il confino, non si sa mai) 

Città (o paese) 

sottoscrivo Lit. 

E' un'inziativa democratica, e tutt'altro che antisindacale. Luciano Lama è nella CGIL dal 1947, ha 56 anni, ha dimostrato segni di squilibrio ed è giusto che si goda la pen-sione. Lui non vuole, ma se sente il caloroso invito forse cambierà. Idèa! Ritagliate la cartolina scrivete le vostre ragioni nel fumetto, mettete il tutto in una busta e spe-ditela a « Lotta Continua », Via dei Magazzini Generali 32/A, Roma specificando sul-la busta per Dunhill (è 1 tabacco più costoso in circolazione, sembra sia quello fu-mato da Lama). Allegate i soldi per la sottoscrizione (500 lire, 1000 lire, 5000 lire, mi-ni-assegni, insomma tutto quello che potete). Noi ci incaricheremo di recapitargliele; le lettere, non i soldi. Buon lavoro! 

/im6l-/il-C0HP>ICiNI 
TElSfONATE(Xrm GIORNO ENTRO E NON OLTRE ir ORC: Hi. -

O PALERMO 
H « Punto iElosso > -«tei preparando per Febbraio-

Marzo una rassegna «t^jer 8 i compagni che 
hanno materiale da poifefflp si mettano in contatto 
con MjM. BÓiardon 2 7 o jteJeÉotóAo a l o 0 9 1 / 4 7 3 6 ( » 
(ore pasti). 
O CAGLIARI 

Martedì presso l'ingreS^ dei Uean» ingegneria, viale Perello alle ore 17 ésseitìhlea s ^ ^ ftmzione del giornale. Pa r t ec^ ranno conopagni della redazione na-zionale. 
O GENOVA H circolo del proletariato giovanBe di Sturìa-
Quarto si riunisce mercoledì 8 alle 16,30 all'Istituto 
Giorgi in via Timavo. 

O LA SPEZIA Radio Popolare Alternativa in occasione della ri-presa delle trasmissioni organizza due spettacoli di autofinanziamento con l'Assemblea teatrale-musicale di Genova. Gli spettacoli si terranno all'Unione Fraterna il pomeriggio e la sera alle 16 e alle 21 di martedì 7. 
O FIRENZE Martedì 7 alla Casa dello Studente di Careggi, 
E l l e 21 assemblea dei compagni che fanno riferimento al giornale. OdG: proseguimento della discussione sul-la situazione a Firenze; definizione delle proposte del collettivo redazionale" cittadino. 
O PROSINONE 

Martedì alle ore 16 il giornale « P i : e n d i a n M X 3 i la città» propone a tutti i compagni della sinistra rivo-luzionaria di incontrarsi presso il centro provinciale degli studi sociali per discutere deUa situazione della provincia, seguirà uno spettacolo dei mimi Maurizio e Fiamma e del cantautore Memmetto da Amara. 
O TORINO 

E' nato, è nato il centro di documentazione, via Villarbasse 31 - 10139 Torino. Mercoledì 8-2-78 in sede di LC corso San Mauri-zio 27 alle otà 15 coordinamento cittadino studenti medi. 
Martedì alle 21 in corso S. Maurizio 27, riunione del coordinamento cittadino contro la repressione. 

O PAVIA - Medicina Democratica 
Mercoledì 8 febbraio alle ore 18.00 al collegio Ca-tiglioni Sala TV nell'aula nuova. Attivo aperto di Me-dicina Democratica per definire l'organizzazione del dibattito pubblico sulla riforma sanitaria deciso nel-l'assemblèa del 30 e previsto per il 16 aUe ore 21. 

0 MILANO 
Martedì 7-2-78 ore 21 sede centro coordinamento cittadino lavoratori ospedalieri. Martedì 7-2, in s ^ e centro, riunione del compa< gni delie fabbriche: OdG: ass. prov. e nazionale del sindacato. Mercoledì 8 ore 9.30, aula del trifoglio del Poli-tecnico, assemblea cittadina degli studenti universi-tari indetta dal coordinamento cittadino collettivi di facoltà e pensionati universitari. 
Un anno fa 12 compagni furono denunciati da Co-munione e Liberazione per giochi e scherzi di carne-vale nei loro confronti. Una parte di questi compagni rischiano molto grosso. Invitiamo tutti i compagni del-la zona 13 ad una riunione martedì 7-2-78 neUa ex se-de di LC in viale Ungheria 50 aUe 21 puntuali per a-prire una franca discussione politica su cosa fare, come rispondere ad un anno di distanza e per le co-se future. 
Mercoledì 8-2 ore 18.30 in Statale, riunione di tutti 1 compagni che si trovano in piazza Mercanti alla do-menica per discutere iniziative per Carnevale. 
Mercoledì 8-2 ore 19 in sede centro, riunione della redazione spettacoli-Metropolis. 
Cinisello: martedì ore 21, via Mascagni 19 as-semblea aperta dei lettori di LC. 
Mercoledì ore 21, sede centro, riunione di tutti i compagni di Milani e provincia interessati a pro-porre il convegno su forza e violenza. OdG: pros^ gue la discussione su trasformazione dello Stato, vio-lenza e iniziative proletarie. 
Mercoledì ore 15 sede centro: riunione cittadina studenti medi. OdG: selezione autoritarismo, il 6 po-litico, la situazione nelle scuole. Martedì 7-8 ore 18 in sede centro: riunione reda-zione esteri. OdG: documento sul Portogallo. 

O ARPINO (Prosinone) 
Questa mattina, ore 10 manifestazione contro i provvedimenti presi contro i compagni deU'ITIS, in seguito all'occupazione della scuola. Concentramento a Fuoriporta. 

O BERGAMO E PROVINCIA 
Mercoledì alle 20.30 in via Quarenghi 33-b, riunio-ne aperta a tutti sulla autoriduzione dei trasporti. 

O LIVORNO 
Mercoledì alle 21.30 alla grotta Chiantigiana nel quartiere Cosea. Tutti i compagni sono invitati per di-scutere sulla possibilità di creare un circolo che non sia solo punto di incontro dei compagni del quartiere, ma anche im riferimento a livello cittadino. Non aspet-tatevi un locale confortevole, manca l'acqua, la luce, le seggiole. E' tutto da creare. 

O NAPOLI 
Mercoledì alle 17.30 presso TARN, in via S. Bia-gio dei librai 39 coordinamento sanitario sul piano so-cio-sanitario, iniziative di lotta, collegamento con le realtà di lotta per la salute. 

O SANREMO - Per le compagne 
Mercoledì 8, ore 17 nella sede del collettivo fem-minista, via Palazzo 12-1 Coordinamento provinciale femminista per discutere della proposta di un conve-gno regionale da tenersi a Genova il 19 febbraio e per preparare la mobilitazione per r8 marzo. 

O BOLOGNA 
- Per la doi^Jia stampa e la cronaca locale lunedi, martedì, giovedì e venerdì nell'aula magna di econo-mia e CMnmercio proiezione di 4 fOm • di Totò, inizio delle proiezioni ore 22. L'ingresso 500 lire per la sot-toscrizione. 

A seguito degli annunci comparsi l'altra settimana ci hanno portato in sede: 2 registratori a cassette, 4 cassette, 5 sedie, im litro di latte(!), una cassetta per le lettere (aspettiamo ancora il compagno che ci ha promesso una radio MF quando vieni?). Le cose più urgenti sono: macchine da scrivere e soldi, soldi, sol-di. Di questi infatti ne sono arrivati ancora pochi, così restiamo ancora senza telefono. Ricordate? Ci serve almeno un milione per rimetterlo su. Continuia-mo ad esserci tutti i giorni (o quasi) dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18,30. 
Mercoledì alle ore 21 in via Avesella riunione dei compagni che vogliono lavorare per il giornale per di-scutere: 1> di come orgaràzzare il lavoro; 2) della preparazione di numeri di prova della cronaca loca-le; 3) delle iniziative per raccogliere un mucchio di soldi per la dc^pia stampa che, come si sà, è la con-dizione per fare le cronache locali. 

0 PROSINONE - Per un carnevale diverso 
Martedì alle ore 16 il giornale «Prendiamoci la città», il coUettivo Osteria del Passo, il "collettiva operaio autonomo, il collettivo « Valle Fiorita », il lettivo di liberazione della donna propongono a tutti 1 C M n p a g n i della sinistra rivoluzionaria di incontrarsi presso il centro provinciale degli Studi Sociali per di-scutere della situazione della provincia, seguirà uno spettacolo dei mimi Maurizio e Fiamma e del can-tautore Memetto da Amara. Si mangia e si beve. 

O PERSONALE 
Per Renata Sciarra: telefonare u r g e n t e m e n t e a 

Gegè: 081-222943, eppure 02-430983. 
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Alle origini 
del carnevale 

Durante il periodo di 
Carnevale, ancora oggi, 
in Italia sopravvivono-fe-
steggiamenti e riti che 
affaldano le loro radici 
nel tempo e questo so-
prattutto nei piccoli paesi 
che hanno saputo conser-
vare intatto lo spirito che 
ogni anno, in questa occa-
sione, li riporta a vivere 
l'antica festa dei Saturna-
li; al contrario città in 
cui, in passato, i festeg-
giamenti assursero ai 
massimo splendore, non 
ne recano, a parte scar-
sissime eccezioni, traccia 
alcuna, se non nelle cro-
nache. 

Venezia, Nizza, Roma, 
Torino, erano le più « fe-
staiole»: a Venezia il 
doge, la signoria, il se-
nato, gli ambasciatori in-
tervenivano alle feste po-
polari del giovedì grasso, 
die venivano celebrate 
con l'immolazione di un 
•toro, fuochi artificiali, 
giochi di equilibrismo, 
mascherate, anche se, co-
me afferma un antico 
commentatore, l'uso di 
travestirsi anche se dif-
fusissimo, non era « civi-
le, costumando travestirsi 
la più bassa servitii deEe 
case, così di uomini, co^ 
me di donne ». 

A Tarino si tenevano 
tornei, cavalcate, ripro-
duzioni di avvenimenti 
storici a cui partecipava 
tutta la p(^lazione: al 

« gir » delle carrozze in-
fiorate dei carri allego-
rici, partecipava pesine 
la corte. 

A Roma avevano luogo 
le famose corse dei ber-
beri; il lancio dei confet-
tacci e la gara dei moc-
coletti accesi che i parte-
cipanti tentavano di spe 
gnersi l'un l'altro. Dei 
grandi Carnevali passati 
non rimangono che quello 
di Ivrea e di Verona: la 
« battaglia delle arance » 
ad Ivrea e 0 « venerdì 
gnocolar » a Verona. La 
popolarità del Carnevale 
ad Ivrea è testimoniata 
dall'enorme consumo di 
arance che in quei giorni 
viene fatto: si parla ad-
dirittura di tonnellate, che 
puntualmente finiscono 
sulla testa dei malcapi-
tati che non indossano il 
tradizionale berretto ros-
so. SecMidb la tradizione 
il Carnevale fu festeggia 
to per la prima volta ad 
Ivrea nel 1194 in occa-
sione della liberazione di 
una bella mugnaia rapita 
da un prepotente si©io-
rotto avvenuta ad opera 
di un prode cavaliere; il 
paese prese spunto da 
questo fatto e, guidato 
dalla bella, si ribellò alla 
tirannia. Ancora oggi la 
rappresentazione della vi 
cenda viene allestita sul-
la piazza del paese, e da 
ogni parte accorre gente 
per vedere il corteo della 
« bella midinera ». 

Verona festeggia il suo 
Carnevale con grandi 
mangiate collettive di 
gnocchi il venerdì gras-
so, detto appunto « vener-
dì gnocolar »; l'origine ri-
sale al XVI secolo, quan 
do ad opera di Tommaso 
Da Vico vennero distri 
buiti gratis alla popola-

zione affamata ^lEe ca-
restie vari generi alimen-
tari, quali formaggio, fa-
rina e vino. Oggi nella 
piazza del quart ine di 
San Zeno, vengono distri-
buite abbondanti porzio-
ni di gnocchi, c.'è addi 
rittura il « re dello gnoc-
co », eletto ogni anno tra 
gM abitanti del quartiere, 
che sfila in corteo assie 
me ai carri, tutto vesti-
to di bianco, con un'enor-
me pancia finta ripiena 
di gnocchi e con in ma-
no una gigantesca for-
chetta con uno gnocco in-
filato, naturalmente di 
pjx^rzicmi gigantesche. 
Insieme al re, numerosi 
personaggi appartenenti 
ad ogni quart ine e o-
gnuno con una sua spe-
cialità gastronomica: c'è 
di che fare una bella in-
digestione, ma non c'è 
dubbio! 

Anche a Gradoli, in pro-
vincia di Viterbo. M fe-
sta degli incappucciati in 
occasione del giovedì 
grasso offre il pretesto 
per un'abbondante man-
giata: un gruppo di ap-
partenenti alla « Fratel-

lanza del Purgatorio », 
con il volto incappuccia-
to, preceduti dallo sten-
dardo e dal tamburino 
girano per le vie del pae-
se bussando alia porta 
delel abitazioni. Alla do-
manda « Ohi è? » rispcm-
dono : « Le anime sante 
del purgatorio » e rice-

• vono in cambio della vi-
sita corone di salsicce, 
forme di formaggio, bac-
calà, cipolle, ecc. Il ri-
cavato viene offerto all' 
asta, annunciata dal rul-
lo di tamburo: i soldi 
serviranno pCT 0 « Pran-
zo del Purgatorio ». 

La corsa dei berberi, 
insieme a tante altre ini-
ziative, che come abbia-
mo detto sono scomparse 
a Roma, rivive in un pae-
se poco distante da Vi-
terbo, Ronciglione, dove 
si svolgono sfilate di ca-
valieri Ussari e di «Nasi 
Rossi », simpatizzanti di 
una singolare congrega-
zione, il cui fine statuta-
-.0 è l'organizzazione '1: 
f«ste e di banchetti. La 
corsa dei berberi consi-
ste nel lanciare ' cavalli 
a briglia sciolta per un 

Agricoltura 
e lotta di classe 
Rivista trimestrale N. 16 dicembre 
1977 Lire 1000 

Lotte contadine in Brasi-
le di Emanuel Conceicao 
Santos. Basilicata - Tra 
cmvegni e realtà un nuo-
vo movimento di lotta in 
•agricoltura, di Pietro Pa-
ìumbo. Toscana - le coo-
perative Avola e le Re-
ne di Pisa a cura di Ari-
stide Moneti. Emilia Ro-
Jnagna - Cooperazione a-
gricola e giovani disoccu-
pati di Guido Gtiini. Um-
tria - Leggen. 285: ten-
denze 

di un territorio monta-
no di Carmela Burgio, 
Giacomo Calderaro, Mi-
chelangelo Russo ed E-
manuele Villa. Francia -
-Analisi dei ceti contadini 
e dei rapporti sociali di 
produzione nell'allevamen-
•to industriale integrata 
L'esempio di Lot e Ga-
ronne (Il parte) di Gilles 
Allaire. 

«Apocalisse» 
Mancano sei anni al 

1984, l'anno del dominio, 
l'anno dell'apocalisse rea-
le secondo George Orwell, 
e dunque cosa resta più 
alla fantascienza? E' mor-
ta nel momento della sua 
nascita, nel momento cioè 
che si fa realtà. E i robot 
non si chiamano solamen-
te « 3B0 » come in « Guer-
re Stellari » ma più sem-
plicemente Mario 0 Gio-
vanna...; il deserto non è 
ciò che resterà dopo una 
distruzione intergalattica 
ma' è già nel quotidiano, 
nella soprawivMiza. La 

e prime cooperati-^ esti-
ve agricole di Anna To 
ni e Claudio Bezzi. Pos-
sibili alternative energe-
tidìe dall'agricoltura e 
per l'agricoltura di Da-
niela Grazzini e Gabriella 
Crespi .Abruzzo - un 
piano iper l'itóizzo deUa 
legge istitutiva delle co-
"KHiità montane di Gio-
laniù Di F<mzo. Sarde-
gna - Piano agrico^terri-
twiale: un passo avanti 
e/o due indietro? di Van-
M Toia. SicHia - Comuni-
tà ^flontana delle Mado-
trie 

awa H 
lo 

Programmi TV 
MARTEDÌ' 7 FEBBRAIO 

Rete 1: Alle 20.40 «Il grande amore di 
Balzac » commedia suUa vita dello scrittore 
francese realizzata dalla televisione polacca. 
Ore 21.45 «Come Yu Kung rimosse le monta-
gne » prosegue il documentario di Ivens sul 
villaggio dei pescatori dello Shantung. 

Rete 2: Ore 21.30 « L'uomo ombra » film, 
i cui protagonisti esistono solo nei teatri di 
posa di Holly-wood negli anni '50. 

fantascienza è immediata-
mente critica non spazio 
illusorio di rappresentazio-
ni irreali che di irreale 
non hafmo più nulla: si 
parla di « Apocalisse » 
(Iguana edizione)... fu-
metto di Fantascienza e 
C. diretta da Max Capa, 
quello di « Puzz ». « Pro-
vocazione » e C. 

Una scienza della finzio-
ne per svelare la finzione 
della scienza. E le spugne 
stanche di pulire l'aria 
condizionata e di staziona-
re su lavandini maleodo-
ranti di Vim decidono di 
riprendere a vivere ; a 
scrivere: « Solitudine side-
rale », « il monolite rosso », 
« la città deserta », « Mul-
tirobot », « Spartacus dei 
Robot », « Illusione » e co-
si via! Si raccontano an-
che le avventure del com-
missario Vaneigem sulle 
orme del foUe omicida Guy 
Debord. E Appel smette 
di essere il noto pittore 
del gruppo « Cobra » (1 
milione a disegno) per di-
ventare uno della « banda 
dei quattro ». Cosa di più? 

C. e P. 

chilometro circa; il ca 
vallo vincitore ripercOTre-
rà in mezzo al trionfo 
popolare la strada fat t i , 
..liit-sta volta al passo e 
preceduta dalla banda del 
paese. I Nasi Rossi, of-
frono alla fine della fest ì 
grandi piatti di macche 
ioni a tutti i convenuti. 
Il tutto contornato da un 
«.saltarello» in piazza che 
coinvolge proprio tutti. 

A Greccio, vicino Rieti, 

domenica 5 febbraio ha 
avuto luogo la tradiziona-
le sfilata dei carri mi-
scherati, lo rottura della 
« pignatta » piena di squi-
sitezze e il divertentissi^ 
mo gioco della ricotta: 
con le mani legate dietro 
aiUa schiena i giovani del 
paese devono cercare 1' 
oggetto nascosto nelle 
forme di ricotta... natu-
ralmente con la bocca! 

Giovanna 

C'era una volta^ 
poco tempo fa.,. 

Nell'anno del signore 
1977, addì 27 del mese di 
febbraio: un'orda di bar 
bari, unni e saraceni al-
leatisi in quella ciroistr-in-
za, calarono dai monti e 
salirono dai mari e ordi-
rono un complotto a; fi-
ni di devastare la san-
ta chiesa della beata Ver-
gine addolorata, sita in 
Unghery Street, number 
00 (i barbari erano un'or-
da di analfabeti), e attua-
re il ratto del bel castel-
lano don Alberto dei Ce: 
reda da Vidigulfo perché 
invaghiti dal suo bel par-
lare, dolce e veritiero. 

Al calar del sole in-
furiava l'aspra battaglia 
tra i barbari, armati si-
no ai denti di potenti ar-
mi prodotte da strani ani-
mali pennuti dette galli-
ne e di un surrogato mi-
cidiale di una pianta me-
glio conosciuta come fa-
rina frumens, e i comu-
gnocchi, strenui difenso-
ri del palazzo dei Cere-
da, dotati di semplici e 
innocenti armi tipo: calce, 
una bomboletta spray, una 
pompa ad acqua gelata, 
quest'ultima usata dal bel 
Cereda sito all'ultimo pia-
no del castello. 

Ahimé! Per J cowu-
gnocchi fu il peggio, quan-
do... da una siepe sem-
pre verde del grande par-

co apparve lui, sotto men-
tite spoglie, il paladino 
errante, ultima speranza 
dei comugnocchi per vin-
cere la battaglia. 

Costui sfoderando la sua 
durindana nera, a can-
ne corte, conosciuta come 
berettas 7.65 puntandola 
sui barbari creò scompi-
glio e panico nelle file 
nemiche, stava ormai per 
acciuffarne uno. quando 
i barbari, coraggiosi per-
ché barbari, corsero in 
aiuto del loro compagno 
d'armi, e lo circondarono 
d'affetto, il bel castellano 
•vista la mal parata del 
prode paladino gridò: 

Codesto non è un di-
fensore del castello, ben-
sì un cavaliere dell'eroi-
co ordine di S. Francesco 
da Kossiga! 

I barbari allora, abba-
gliati da tale splendore, 
lo riaccompagnarono or̂  
mai domi al suo cavallo 
quattro ruote, bardato di 
blù, modello 128, con an-
tenna posteriore staccata 
a sinistra. 

Morale: 12 denunce rin-
corrono ancora le orde 
dei barbari, unni e sara 
ceni... 
Arrivederci al prossimo 
carnevale! 

Quelli che sono costretti 
a ricordare! 

/ 
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Roma - La manifestazione Indetta dalla consulta femminile delia IX Cir-
coscrizione 

a cura della federazione 
romana del PCI 

Cinema Diana, quartie-
r e Appio-Tuscolano. A 
500 metri, in vda Acca La-
rentda, alcune decine di 
fascistì tengono lun pre-
sidio anticomunista, nono-
stante questo, aiU'incontro 
lanciato dalla consiilta 
feromindle deRa IX Cdr-
co'scrizicme, il clima è se-
reno, forse per M pre-
senza dei blindati che sta-
biliscono l'ordine «demo-
cratico ». n cinema è pie-
no ma già da faiori sd in-
tuiscono le presisnae dif-
fusione de l'Unità, le so-
lite facce di militanti di 
sezione. Una massiccia 
presenza maschile per u-
na manrifestazicHie indetta 
da donne. 

Nella presidenza laiedo-
no oltre il vice-sindaco 
Benzoni varie segretarie 
di partito che portano il 
saluto del sindaco e leg-

gfflio le varie adesioni. 
Poi attaccano la soMta fi-
lastrocca contro il terró-
rismo e la violenza « di 
qualsiasi colore essa sia», 
martellante e identica dal-
la DC al PCI. L'interven-
to pili triste è senza dub-
bio quello dell'operaia 
della FATME, sivuofcato di 
qualsiasi contenuto e ten-
sione. Seguono, ancora u-
na volta, una serie di 
diajpositive « contro la vio-
lenza»: ed ecco la cac-
ciata di Lama dall'univer-
sità di Roma, il 12 mar-
zo, la morte di Passamon-
ti. Qiresta è l'unica vio-
lenza che sanno vedere: 
non c'è accenno alla vio-
lenza della polizia d ie 
spara, alla violenza fa- • 
scista che uccide, a l a 
violenza in fabbrica aMa 
vilolenaa in casa e nelle 
stnadie. 

Si conclude così misera-
mente con questa larga 
convergenza di intenti e 
di vedute Ja prima mani-
festazione pubblica orga-
nizzata ^ M a consulta 
femminile. 

Come dopo U feroce as-
sassinio di Giorgiana, le 
donne dei partiti dell'arco 
costituzionale diventano 
cieco elemneto di denun-
cia, strumentalizzate da 
un gioco, di potere in no-
me di una « éerruocrazia » 
a noi sconosciuta. In quel-
la sala che ci fossero del-
le donne era un puro ca-
so, dagli interventi non 
si sarebbe potuto dedur-
re. Niente che parlasse 
della condizione di donna, 
di quale è la vera vio-. 
lenza che ci colpisce, con 
la quale siamo costrette 
a fare i conti nelle no-
stre quotidiane 24 ore di 

vita. Non un accenno allo 
stupro, che è solo la vio-
lenza più evidente. Non 
un accenno alla legge sul-
l'aborto che ci toglie ogni 
possibilità di decidere di 
noi e del nostro corpo. 

Non un accenno ai li-
cenziamenti, al lavoro ne-
ro. alla precarietà che o-
gni donna vive nel mon-
do del lavoro. Non un ac-
cenno all'impossibilità di 
manifestare la voglia di 
cambiare, di lottare. Non 
un accenno dunque alla 
voilenza storica e polìtica 
che ci colpisce. 

La manifestazione al 
Diana era il lancio sul 
mercato, da altra bocca, 
del dossier a cura del 
PCI, ma una versione ri-
veduta e corretta: i ter-
roristi questa vòlta era-
no solo « gli adoratori del-
la P38». 

Si è tenuto ad Ancona sabato e domeni<5a il primo 
convegno femminista della regione marchigiana 

La voglia è tanta: troviamoci, 
parliamone^ facciamo 

già in Ancona e in altre 
cittadine, e si è parlato 
di come farle funzionare 
meglio perché le casalin-
ghe, le «altre donne» sen-
tano il valore della soli-
darietà e della lotta. In 
molte città, per esempio 
Senigallia, si sta cercan-
do di aprire un consulto-
roi autogestito e si è di-
scusso di come entrare 
nei quartieri. 

Insomma, le idee S<MIO 
state tante e noi, che in 
ogni caso subivamo la no-
stra estraneità, abbiamo 
avuto un'ottima impressio-
ne della volontà soprat-
tutto di organizzarsi, di 
stare insieme, di capirsi. 
Comunqxie non vogliamo 
ora dare giudizi di questo 
convegno, per diie ragio-
ni: perché non ctmoscia-
mo quella realtà e perché 

vivendo in città, una città 
con»e Roma, la dimensio-
ne della provincia, di cit-
tà piccole come Ancona, 
o paesini dell'entroterra 
con poche manciate di a-
bitanti, ed è poco com-
prensibile e riusciamo so-
lo ad intuire che cosa si-
gnifichi per una donn a 
vivere là. E questo po-
trebbe farci scivolare in 
due errori: da una parte 
quello di giudicare con 
troppa benevolenza isinto-
mi che invece potrebbe-
ro essere determónati da 
una reale insufficienza di 
strumenti, oppure il con-
trario. Aspettiamo e in-
vitiamo le donne marchi-
giane a parlare di loro, 
a fare un primo bilancio, 
a considerare le loro pos-
sibilità e i loro program-
mi per il futuro. 

Riunione delle compagne a Torino 
Sabato pomeriggio si è 

aperto ad Ancona il Con-
vegno femminista regio-
nale. Noi del giornale e-
ravanM piombate li, sen-
2a sapere che avrenraio 
trovato, con la sensazio-
ne di andare ad origliM^ 
m casa d'altri e i sensi di 
colpa di non esserci inte-
ressate prima. 

n ccKivegno era stato 
fissato senza contenuti 
piecisi, doveva essere un 
.momento di .inc<mtro per 
tutte le conapagne e i 
coBettivd della regione 
che n« i hanno mai avuto 
altri momenti di contatto, 
o la possibilità d i «Kifrffli-
tare le proprie pratidie 
femmàiiste. Siamo entra-
te nei locali antichi e 
stupendi che prima erano 
stati del «Circolo Cento-
fiori » ed ora bisognava 
orgauzzare come spaào 

delle donne per le don-
ne. In mezz'ora la sala 
si è gremita di compa-
gne, alcune si conosceva-
no tra loro, la gran parte 
si trovava tra sconosciu-
te. Le parole hanno co-
minciato a sbocciaire qua-
si subito e ^ interventi 
•sono continuati a fiume 
fino a domaidca sera. Gli 
argomenti toccati, come 
abbiamo detto, sono stati 
tutti, ma tutti senza an-
dare molto a fondo. Si 
è parlato di aborto, di 
maternità, le molte stu-
dentesse, gran parte delle 
quali di medicina (e una 
delle poche dell'università 
di Ancona) hanno propo-
sto di affrontare seria-
mente la medicina deUa 
donna, il self-help, la pra-
tica degli aborti, ancora 
tutta da creare. 

Molte radio funzionano 

Torino, 6 — Siamo . un 
gruppo di compagne che 
sì sono rionite sentendo 
l'esigenza di rimettere in 
discussione alcuni conte-
nuti del movimento fem-
minista. 

Abbiamo constatato che 
la realtà che ci circonda 
è in una fase involutiva 
o per lo meno di stasi. E' 
bastato osservare Io sba-
gasciamento del movimen-
to studentesco, o le ul-
time dichiarazioni di La-
ma; quindi siamo giun-
te alla conclusione che 
anche il movimento del-
le donne risente di que-
sta crisi. 

Infatti nessuna di noi 
riesce a trovare momen-
ti di confronto con le al-
tre donne, né nei collettivi 
né altrove. 

Apriamo le pagine dei 
giornali e leggiamo di 
donne che sono state vio-
lentate oppure di un ac-
cordo a sei che preten-
de a assurdamente » di 
decidere sulla nostra vi-
ta imponendoci una < de-
mocratica » legge sull'a-
borto. 

Discutendo fra di noi 
ci siamo accorte che no-
nostante le lotte alle no-
stre spalle lo slogan: 
«Compagno nella lotta e 
padrone nella vita », è 
valido ora più che mai. 

Abbiamo ora l'esigen-
za di ampliare questi di-
scorsi quindi invitiamo 
tutte le compagne a par: 
tecipare ad una riunione 
che verterà su questi te-
mi e che si terrà a Pa-
lazzo nuovo martedì 7 feb-
braio alle ore 15. 

PER CHE COSA 
LOTTAVA TONINO 
MICCICHÈ 
Pubblichiamo ampi stral-
ci del documento con cui 
il Comitato di lotta della 
Falcherà chiedeva di es-
sere riconosciuto come 
parte civile nel processo 
contro Paolo Fiocco, la 
guardia giurata che nel 
'75 uccise il compagno 
Tonino Micciché, « il sin-
daco della Falcherà ». E' 
il modo migliore per di-
mostrare la « politicità » 
di questo processo (che 
si è concluso con la con-

« Nei primi mesi dell' 
ottobre '74 a Torino, mi-
gliaia di famiglie prole-
tarie occupavano g!i al-
loggi , popolari in costru-
zione della Falcherà, di 
Strada delle Cacce, di 
Corso Cincinnato, di' via 
Fiesole, di Corso Gros-
seto e di àltre zone del-
la città. 

Queste occupazioni ri-
spondevano alla necessi-
tà di case che si era svi-
luppata a Torino negli 
'70: si calcola che a To-
rino vi fossero 44081 al-
loggi in stato di conser-
vazione cattiva, 4960 in 
stato di conservazione 
pessimo, 120.000 stanze 
in condizioni antiigieniche. 

A questo stato di ne-
cessità di alloggi, i lavo-
ratori risposero con una 
azione di lotta di massa 
che fu riconosciuta an-
che nella sentenza del 
pretore dott. Brigugevo 
di Torino. 

In breve: 533 famiglie 
occuparono simbolicamen-
te le case popolari della 
Falcherà- zona E2, costi-
tuendo anche forme or-
ganizzative di discussione 
e di lotta. Analizzate so-
prattutto alle trattative 
da condurre nei confronti 
delle controparti, degli 
Enti locali soprattutto. 
Nacqero così i «comitati 
di lotta », costituiti attra-
verso elezioni democrati-
che di delegati di scala, i 
quali si riunivano perio-
dicamente per decidere le 
iniziative politiche da 
prendere a sostegno del-
l'obiettivo della conces-
sione di u alloggio ade-
guato per tutti coloro che 
avevano occupato. Del 
comitato facevano parte 
inoltre vari altri compa-
gni che prestavano la lo-
ro opera politica a favo-
re di questo obiettivo. 

Tonino Miccìchè era 
uno di questi: rappresen-
tante tra i più autorevo-
li del comitato di lotta 
della Falcherà, da tutti 
riconosciuto come dirigen-
te di questa iniziativa di 
mobilitazione popolare ». 

Il documento prosegue 
ricordando che il comita-
to di lotta fu riconosciu-
to e legittimato come rap-
presentanza politica degli 
occupanti, al pari di tut-
te le altre forze politiche, 
per tutta la durata delle 
trattative. 

« ...La satuazime che si 
determinò nei mesi cru-
ciali delle occupazdoni (tra 

danna a 19 anni per il 
Fiocco), per denunciare 
le responsabilità politiche 
e morali di partiti, sin-
dacati e giunta nel crea-
re quel clima di « caccia 
all'occupante » e « guer-
ra fra poveri », ma so-
prattutto è il modo mi-
gliore per ricordare — al 
di là dei tribunaU e del-
la giustizia borghese — 
il compagno Tonino Mic-
ciché. 

iwvembre 1974 e l'agosto 
1975) è noto che prese po-
sto nelle pagine cittadine 
di tutti gli organi di in-
formazione locali. 

Vogliamo ricordare la 
situazione in cui si calò 
l'omicidio del compagno 
Micciché, le conseguaize 
che questo ebbe nell'anda-
mento deUa lotta per ia 
casa e nella vita dello 
stesso comitato di lotta. 

Ls continue inadempien-
ze . delia giunta comunale 
d allora, responsabile del-
la mancata attuazione del-
l'accordo con il comitato 
di lotta, alimentò un cli-
ma di attacco all'intero 
movimento. 

Contìnue provocaziom di 
gruppi politici reazioirari 
e di singole parsone che si 
accanivano con campagne 
tii stampa e intimidazaoni 
personali contro i rappre-
sentanti del comitato di 
lotta. 

Nell'aprile del 1975 la 
situazione divenne più te-
sa che mai: gli attacchi 
al comitato di lotta si 
susseguirono in modo im-
pressionante, puntando so-
prattutto sulle figure più 
rappresentative, quale ap-
punto Tonino Micciché. 

Tonino fu ucciso con 
premeditazione da Paolo 
Fiocco, oha lo cercò par 
giorni, individuando in lui 
il responsabile di questa 
lotta che lui, nella sua lo-
gica antioperaia, condan-
nava e osteggiava da tem-
po. La morte di Tonino 
fu un durissimo colpo per 
il movimento di lotta e 

, per il comitato di lotta 
della Falchara: fu uccisa 
la persona che più di o-
gni altra era diventata un 
simbolo di questa mobiili-
tazione. La sua morte pro-
vocò non poco sbandamen-
to e disorientamento tra i 
lavoratori occupanti; fu un 
duro colpo per il comita-
to di lotta che non ebba 
più la forza politica di 
prima, e si trovò davanti 
sempre maggiori respon-
sabilità e difficoltà nel 
perseguimento dell'obietti-
vo dell'acquisizione dalla 
casa per tutti gli occupan-
ti. Un duro colpo che de-
rivò dalla mancanza del-
la persona di Macdchè in 
quanto personaggio fra i 
più in vista del quartiere: 
un duro colpo inferto al-
l'intero movimento dirot-
ta antipadronala sul ter-
PMio della casa... »• 

O M I L A N O 
Le compagne che sono state a Roma al c o n v e g n i 

del 28-29 gennaio su abort» e self-help indicono 
giovedì 9 un coordinamento alle ore 18 a l l ' U n i v e r s i t à 
Statcde dei collettivi femmdnisti per riportare il ài^^-
tito svoltosi a Roma ed organizzare un convegno rS' 
gionale su questi temi. 
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Nicaragua 

Il regime di Somoza 
ha le ore contate 
Si sono svolte domenica le eiezioni municipali, ma il dittatore è sempre più isolato. Cen-
tinaia di migliaia di persone sono in sciopero da quasi un mese chiedono la sua cacciata 

Nicaragua, un piccolo 
paese del centro America, 
forse il più povero; due 
milioni di abitanti, la mag-
gior parte della popolazio-
ne attiva dedita all'agri-
coltura, un'agricoltura an-
ch'essa molto povera: can-
na da zucchero, caffè, 
granturco, cotMie, riso; in 
molte zone finalizzata uni-
camente all'autosussisten-
za. La cantale, Managua, 
fu distrutta nel '72 da un 
terribile terremoto. In que-
sti sei anni gli aiuti dell' 
estero per la ricostruzione 
sono stati « mangiati » dal 
regime al governo e la cit-
tà è rimeista semidistrutta: 
chi ha perso casa nel '72 
oggi vive nelle baracche 
< provvisorie » allestite in 
quei mesi. 

Da quasi un mese il Ni-
caragua è in rivolta: tutto 
è cwninciato il 10 gennaio, 
quando fu ucciso a revol-
verate il principale leader 
dell'esposizione legale Joa-
quim Chamorro. 

Chamorro era direttore 
del pili importante giorna-
le del paese, « La Prensa » 
che da anni ormai tumiava 
contro il regime corrotto, 
nepotistico della famiglia 
Somoza. 

La sua uccisione è il se-
gnale della rivolta: a Ma-
nagua (che ha 350.000 ab.) 
cinquantamila p e r s o n e 
scendono per le strade, 
chiedono la cacciata di So-
moza; per tutto un giorno 
la gente si scontra con 1' 
esercito, vengono dati al-
le-fiamme edifici, fabbri-
che, negozi, tutti di pro-
prietà Somoza. 

Da quel giorno il paese 

non è più tornato alla tran-
qualità. Lo sciopero genera 
le si è andato allargando a 
tutte le categorie e via via 
gK (q)erai, gli impiegati, 
i conmiercianti, gli studen-
ti si sono schierati in que-
sto braccio di ferro che 
vede ormai tutto il Nica-
ragua da una parte e la 
famiglia Somoza, la sua 
« corte » e la « Guardia 
Nazionale » dall'altra. 

La capitale è in stadio 
d'assedio permanente, ogni 
angolo di strada è sorve-
gliato. Non si conosce esat-
tamente il nxmnero dei mor 
ti e dei feriti ma certa-
meite sono centinaia. 

Noti solo a Managua ma 
anche nel resto del paese 
tutto si è fermato «con-
tro il dittatore » e nelle 
campagne l'esercito è in-
tervenuto ancora più dura-
mente; sembra che nel 
nord vi siano stati dei veri 
e propri massacri. 

Parallelamente alla ri-
volta nelle città e neEe 
campagne si è moltiplica-
ta anche l'azione della 
guerriglia: da più di venti 
anni il «Fronte Sandini-
sta di Liberazione Nazio-
nale» combatte contro il 
governo; la loro bandiera 
è quella del generale San-
dino, figura ormai miti-
ca, che nella prima metà 
del secolo lottò per l'indi-
pendenza del paese, scon-
fitto appunto da Anastasio 
Somoza, « el tacho », padre 
del tiranno di oggi. 

n « FSLN », all'inizio de-
gli anni '70 si era diviso, 
la sua azicHie si era fatta 
meno incisiva e lo scorso 
anno il suo segretario ge-

Scavi in un edificio a Rivas (Managna) fatto saltare in aria dai 
guerriglieri del Fronte Sandinista di Liberazione 

nerale fu ucciso in uno 
scontro con i reparti re-
golari. 

In questo inizio dell'an-
no il Fronte è rinato: han-
no sferrato diversi attac-
chi in più parti del pae-
se, l'ultimo giovedì scorso, 
nelle città di Granada e 
Rivas. Per qualche ora 
SMio passate sotto il con-
trollo dei sandinisti, all' 
arrivo della guardia na-
zionale lo scontro è stato 
durissimo: almeno venti 
persone sono morte. 

Venerdì sera, Somoza in 
persona, ha preso la paro-
la in televisione in un 
« messaggio alla nazione », 
in cui ha confermato di 
non aver nessuna intenzio-
ne di dimettersi e che le 
elezioni municipali previ-
ste per il 5 si sarebbero 
tenute regolsirmente. 

H clima per i Somoza è 
quello della disfatta; sem-
bra che già Edcuni fun-
zionari meno fiduciosi ab-
biano preso il volo. Nes-
suna nazione straniera ha 

dimostrato di voler appog-
giare un governo privo or-
mai di ogni credibilità; 1' 
ultimo anello deUa catena, 
queUo ancora mancante, 
è la fine dell'unico soste-
gno che ancora tiene So-
moza: il puntello dei mi-
litari. GK USA hanno, già 
fatto le proprie scelte e 
vogliono che Somoza se 
ne vada presto, prima che 
la rivolta popolare si or-
ganizzi e divMiti incon-
trollabile... vogliono evita-
re una nuova Cuba. 

TURCHIA 

Quattro guerriglieri ur-
bani hanno ucciso un a-
gente di polizia e ne ha li-
no ferito un altro a Istan-
bul, riuscendo poi a dile-
guarsi. Dopo esser sali-
ti su un taxi, nei pressi 
del carcere di Sagmalci-
lar si sono impadroniti 
della vettura, la poKz a, 
avvertita dall'autista, è 
stata accolta a colpi d'-
arma da fuoco. 
Analogo incidente era ac-
caduto a Urfa, nella Tur-
chia orientale, sabato se-
ra: da una vettura in 
procinto di venir control-
lata sono stati sparati 
colpi contro gli agenti. 

BOLIVIA 
Juan Lechin Oquendo, il 

più noto dei sindacalisti 
boliviani, ritornato ieri in 
patria dopo 6 anni di esi-
lio. Lechin era stato vi 
ce presidente della re-
pubblica tra gli anni '50 
e '60 quando era al po-
tere il «Partito naziona-
lista rivoluzionario » di 
Victor Paz Estenssoro, 
con il quale oggi è in 
aperta polemica. Il suo 
rientro è stato permes-
so dall'amnistia generale 
concessa dal presidente 
Banzer, come mossa a 
suo vantaggio in vista 
deUe elezioni politiche che 
si terranno in Bolivia a 
giugno. 

PORTOGALLO 
A Santa Comba Dao, 

città dove era nati il 
dittatore Salazar, la guar-
dia nazionale repubblica-
na ha sparato contro la 
folla. La decisione del 
consiglio comimale di ri-
mettere al suo posto la 
testa di Salazar, decapi-
tata nel 1975, ha scate-
nato una manifestazione 
di protesta. Negli scontri 
sono rimasti feriti 12 ci-
vili e sei militari. Una 
donna di 48 anni è in 
coma per un colpo di 
fucile alla testa. 

Germania 

Leber: un sindacalista cingolato 
Dalla « partecipazione operaia ai profitti » ai Leopards 

fl mmistro della difesa 
Iella Germania costretto 
^ e dimissioni non è cosa 
«a poco per l'assetto della 
«ato. La cosa in se stessa 
sembra di poca impca-tanza 
^ e una piccola scossa 
teUunca che lascerà le co-
f minutate. Ma nwi è 
esattamente così. 

Leber giunge nel '72 al 
"»™stero deUa difesa per 

strada del tutto par-
ticolare. Un percorso tipi-
co e simboUco di tutto 1' 
«treccio che negK ultimi 
ttenta anni si è andato in-
o n d o tra la gestione 
aello stato tedesco e le or-
ganizzazioni sodaldemo-
CTatiche e sindacali. Le-

come molti altri mi-
'"stri (Arendt al Lavoro 

Apel all'Economia, ecc.) 
diventa ministro in quanto 
sindacalista, in un governo 
che da allora in poi vedrà 
un terzo circa dei suoi mi-
nisteri affidati a resi»n-
sabili del DGB, 7 milioni 
di iscritti, uno dei più 
grandi sindacati del mon-
do, il più grande d'Euro-
pa. Ma Leber, per di più, 
è un sindacalista del tutto 
particolare. Egli è uno dei 
dirigenti di maggior spic-
co della confederazione ed 
ha alle spalle la direzione 
di battaglie decisive per 
la definitiva trasformazio-
ne del sindacato tedesco in 
istituzione statuale. 

Per lunghi anni è stato 
l'onnipossente dirigente del 
sindacato edili, un sinda-
cato che ha avuto ed ha 

tuttora le mani in pasta 
nel vorticoso giro di mi-
liardi di marchi per la ri-
costruzione edilizia di ima 
Germania rasa al suolo 
dai bombardamenti. Un sin 
dacato che ha come contro-
parte nc«i già una miriade 
di palazzinari, ma l'azio-
ne di un pugno di holdings 
edilizie che controllano tut-
to il mercato. Tra di esse 
spicca la « Neue Heimat » 
(Nuova Patria), 250.000 di-
pendenti sparsi per il mon-
do, di proprietà del sin-
dacato stesso. 

Ed è proprio Leber, che 
nella metà degli anni '60 
dichiara che la lotta di 
classe è OTmai oggetto di 
studi archeologici, a porre 
le basi per l'ulteriore e 
definitiva trasformazione 

della cassa del sindacato 
nel più importante gruppo 
di potere finanziario priva-
to del paese. 

«Partecipazione operaia 
agli utili », questa è la pa-
rola d'ordine di Leber: at-
traverso un semplice mec-
canismo il sindacato te-
desco convince milioni di 
operai a versare alcune 
c«itinaia di marchi ad un 
fondo speciale che li am-
ministra, li investe, li con-
gela per alcuni anni e poi 
li restituisce con interessi 
apparentemente allettanti, 
una truffa ideologica, una 
fregatura materiale nel 
più perfetto stile socialde-
mocratico (qualcosa di si-
mile al congelamento in 
buoni del tesoro della sca-
la mobile inventata dal 

nostro Lama, ma ancora 
in peggio. 

Questa enorme massa 
monetaria che in conti-
nuazione le stesse struttu-
re sindacali di fabbrica si 
preoccupano di frenare, 
viene data in gestione alla 
Banca del sindacato, la 
quarta del paese, e Leber 
porta tutto il merito di 
questa trovata. La SPD e 
il sindacato lo tengono in 
palma di mano, e nel '72 
può finalmente completar-
si il suo «farsi stato» e 
viene impalmato ministro 
dei Leopard ad un patto, 
(che da buon socialdemo-
cratico Leber sottoscrive 
in pieno), che non si im-
picci d e ^ affari dei ge-
nerali della Wehrmacht, 
che, manco a dirlo, s<mo 

gli stessi che si sono fatti 
le ossa con Hitler. 

Leber si occupa così so-
lo di affari, ama visceral-
mente i Leopard e tutti i 
costosissimi giocattoli di 
un esercito forte di 600.000 
permanenti in un paese 
che vede anche la presen-
za di 200.000 soldati ame-
ricani. 

Insomma il motto di Le-
ber è: « gli affari innan-
zitutto»; di tanto in tanto 
inaugura caserme intitola-
te a eroi di guerra nazisti 
o copre omertos amente 
gruppi di ufficiali sorpresi 
a brindare al Fuehrer. Ma 
non testa, le magagne ven-
gono alla luce lo stesso, 
basta lin pugno di scandali 
e il sindacalista cingolato 
è fatto fuori. 

l 
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Lavorare meno lavorare tutti 
Dalla discussione di alcuni compagni operai la proposta di una assemblea col movimento 

Bologna, — Sabato pomeriggio alcu-
ni compagni operai si sono riuniti per 
discutere della assemblea di martedì 
sera e per dare una valutazione dell' 
atteggiamento operaio nei confronti del 
documento confederale. Da questa di-
scussione, di cui riportiamo in sintesi 
alcuni interventi, è emersa la propo-

sta di fare mercoledì, in concomitanza 
con l'assemblea regionale del sindacato, 
una manifestazione cittadina contro il 
patto sociale. Si è deciso di discutere 
questa proposta in una assemblea con 
il movimento all'università e di pre-
sentarla alla assemblea indetta per mar-
tedì sera. 

« Martedì c'è questa as-
semblea cittadina che do-
vrebbe essere un primo 
momento di raccolta del 
dissenso, della opposizio-
ne operaia al documento 
confederale e in generala 
alla politica dell'accordo 
a sei. Ora si tratta di di-
scutere cosa vogliamo di-
Te, cosa vogliamo fare; 
se è possibile per esem-
pio fare mercoledì una 
manifestazione. C'è anche 
an problema di imposta-
zione politica, di valuta-
zione delle posizioni e-
.=presse da tante mozioni 
nelle fabbriche. Per e-
sempio molti dei promoto-
ri della assemblea tendo-
no a muoversi in una lo-
gica ssclusivamente inter-
na al sindacato... ». « Oggi 
è velleitaria una batta-
glia di sinistra sindaca-
le, al massimo vuole dire 
pllinearsi con le posizioni 
FLM che sviluppano una 
critica su contenuti che 
esprimono uno scontro e-
sclusivamente interno al 
sindacato, par esempio ri-
spetto alla mobilità. 

Il probkma non è tanto 
;< mobilità con continuità 
del rapporto di lavoro » o 
« mobilità senza continui-
tà », ma il fatto che in-
sieme alla mobilità si vo-
gliano far passare nuovi 

« Oggi c'è una situazio-
ne economica, politica e i-
stituzionale che non con-
sente al sindacato di ca-
valcare le lotta: o riesce, 
a bloccarle o deve con-
dannarle. Per questo non 
ha senso una battaglia 
condotta con un'ottica in-
terna al sindacato. Quello 
su cui dare battaglia non 
sono allora i singoli punti 
del documento, bensì al-
cuni carattari centrali del-
la linea sindacale. Ripro-
porre oggi il lavoro come 
unica possibilità per la 
classe operaia di fonte di 
reddito, vuole dire sradi-
care un patrimonio di lot-
te che poneva i! raddito, 
la garanzia del reddito e 
non del lavoro, come patri-
monio politico della clas-
se. Oggi U ricatto non è 
più sul salario, oggi il ri-
catto è sul lavoro, il sa-
lario può essere poco o 
molto, in genera è poco, 
ma quel poco ce l'hai se 
hai il lavoro e il lavoro ce 
l'hai se accetti la mobili-
tà ecc. Una linea che ha 
al centro la difesa del po-
sto di lavoro è un grosso 
passo indi atro, per que-
sto la garanzia del reddi-
to, sganciata dal lavoro, 
deve essere un punto cen-
trale della nostra batta-
glia nelle fabbriche ». 

ché una fetta di lavorato-
ri subisce il ricatto del po-
sto di lavoro, magari per-
ché crede di avere alcuni 
privilegi e si accontenta. 

In questa situaziona cre-
do che ci sia una grossa 
possibilità, che i compa-
gni del movimento non col-
gono, di far saltare quel-
la frattura che PCI e 
sindacato hanno cercato di 
realizzare fra « prima e 
seconda società ». Il fat-
to positivo dal marzo era 
stato che attorno all'uni-
versità si erano raccolti 
strati diversi, quindi era 
un movimento complessivo 
e non solo di non garanti-
ti. Aveva dei contenuti 
precisi che sono comuni a 
quelli degli oparai: ridu-
zione di orario, garanzia 
del reddito. Il discorso 
« lavorare meno, lavora-
re tutti » per esempio si 
basa sul rapporto com-
plesso fra strati diversi: 
non può essere fatto solo 
dai disoccupati ma non 
può essere fatto nemmeno 
solo da^ i operai in fab-
brica. Io credo allora che 
noi operai dovremmo far-
ci carico di fare una pro-
posta al movimento in una 
assemblaa, una proposta 
che può essere una mani 
festaziooe mercoledì su dei 
contenuti che mostrino co-

•sirumenti di irreggimenta-
zàone della forza lavoro 
come le « aganzie regio-
nali del lavoro ». La cas-
aa integrazione era rima-
sto l'unico terreno di resi-
stenzà salariale perché 
contrattavi con la lotta, 
fabbrica per fabbrica, per 
ottenare una garanzia di 
reddito anche quando non 
lavoravi. Ora con la ridu-
23one dCìlla cassa in-
tegrazione; l'accettazione 
della mobilità legata alla 
« agenzia regionale ». si 
Tiiduca la capacità di re-
sistenza degli operai e li 
s' sottopone al ricatto di 
accettare qualunque posto 
in qualunque posto della 
regione, altrimenti perdi 
la cassa integraziona e 
•sei depennato dalle liste, 
quindi non trovi piii la-
voro >. 

« La discussione che c'è 
stata questa settimana nel 
movimento in preparazio-
ne della manifestazione è 
stata abbastanza sterile e 
ha dimostralo che c'è un 
vuoto politico sui contenu-
ti su cui muoversi. Il do-
cumento confederala non 
rappresenta una svolta po-
l'tica ma solo un salto di 
qualità nella chiarezza con 
cui vengono dette le cose: 
oggi si tratta di difende-
re ed incrementare l'accu-
mulazione capitalistica. 
Rispetto a questo c'è sta-
ta nella maggioranza del-
le fabbriche una presa di 
posizione di molti operai 
che si sono opposti. Certo 
non è una posizione mag-
gioritaria, ma bisogna te-
nere ben presente che è 
n atto ima spaccatura 

della classe operaia, par-

me la repressione, il con 
fino, i compagni che so-
no ancora in galera non 
sono cose distinte, separa-
bili, dal discorso sulla mo-
bilità o sull'agenzia re-
gionale. Se questa inizia-
tiva ci sarà noi come co-
mitato della Ducati pro-
porremo uno sciopero». 

« Nella assemblea della 
Ducati non sono interve-
nuti quelli del sindacato 
per sostenere 0 documen-
to, è intarvenuto il se-
gretario della sezione del 
PCI con un discorso tut-
to politico. E' a questo 
livello che bisogna p>orsi. 
E' chiaro per esempio che 
il problema della riduzio-
ne dall'orario di lavoro 
•non può essere trattato in 
termini di « piattaforma » 
perché è un problema po-
litico, di scontro di pote-

re. Per questo si dovreb-
be riuscire a creare un 
centro di iniziativa ope-
raia a livello cittadino che 
da una parte cerchi di co-
ordinare le strutture di 
fabbrica esistenti e anche 
i compagni isolati, di svi-
luppare la discussione po-
litica, di confrontare le 
esperienze senza preclu-
sioni, ma ccn l'obiettivo 
preciso di andar» verso la 
costruzione della organiz-
zazione opsraia autonoma, 
vjuesto non vuole dire che 
noi non dobbiamo interve-
nire all'assemblea di mar-
tedì solo parché magari 
è promossa da compagni 
che privilegiano il rap-
porto con il sindacato 
perché questo resta un 
terreno di battaglia poli-
tica >. 

« Io ho partecipato solo 
alla assemblea di merco-
ledì all'università e non 
so proprio come il movi-
mento può legarsi a noi 
0 come noi possiamo le-
garci a loro. In questa fa-
se sono due situazioni tal-
mente divarse, secondo 
ma perché loro non sono 
assolutamente in grado di 
capire quali sono i nostri 
reali problemi, come di-
mostrano le cose che so-
no successe giovadì. Quin-
di credo che dobbiamo fa-
re seriamente i conti con 
queste possibilità: che il 
movimento ci dica fatevi 
1 cazzi vostri; che gli o-
parai stessi che non riu-
sciamo a coinvolgere non 
siano d'accordo con il 
movimento. An-ehe io per 
esempio sono d'accordo a 
fare la manifestazione con 
il movimento ma se il mo-
vimanto accetta le mie po-
sizioni altrimenti non sono 
disposto perché manda a 
puttana la. mia lotta, per-
ché purtroppo in questo 
momento hanno fatto , in 
modo che -fosse solo mia. 
•Anche perché "rischiamo di 
mandare in crisi quel po-
co che stiamo costruendo 
per quattro daficienti che 
fanno le cose di giovedì. 
Questi non hanno ancora 
capito che la repressione 
non è solo il fatto che i 
compagni sono ancora in 
galera, ma anche che que-
sti compagni vengono com-
pletamente isolati da un 
movimento che si com-
porta in questa maniera ». 

« 0 riesci a fare una di-
scussione, una battaglia 
politica sui tuoi contenuti 
oppure è il solito casino. 
La partecipazione magari 
c'è lo stasso, ma ognuno 
viene per dire e fare co-
se diverse, perché ci sono 

componenti sociali diver-
se che parò non si con-
frontano. All'interno del 
movimento c'è per esem-
pio una compcaiente che 
dice: a me del lavoro 
non ma ne fotte un cazzo 
e io mi devo arrangiare, 
« l'arte di arrangiarsi », 
quindi c'è una indisponi-
bilità a prendere atto e a 
confrontarsi con quello 
che succede nella fabbri-
che. Ma la maggior parte 
dei compagni ha un atteg-
giamento diverso, cioè si 
chiede su quale base e co-
me avere oggi un rappor-
to con gli operai. Cioè par 
esempio quando l'altro 
giorno tu dicevi che c'era 
la FOCI davanti alla tua 
fabbrica a dare i volanti-
ni e ti rompeva i coglioni, 
cosa volevi dire, che do-
vevamo venira noi del mo-
vimento, come gruppi di 
compagni o come collettivi 
a dare i volantini ». « No. 
non è tanto questo, il pro-
blema non è di venire da-
vanti alle fabbriche, il 
problema è sa il movimen-
to è cresciuto o no rispet-
to ai contenuti di marzo. 
Cioè il problema è se noi 
quando diamo un certo 
tipo di battaglia in fab-
brica sappiamo, possiamo 
contare, che questa bat-
taglia ha un peso, signifi-
ca qualcosa anche nel mo-
vimento, mentre invece 
succede che anche quegli 
operai che per un certo 

periodo si sono ricono-
sciuti nel movimento, og-
gi non ci si riconoscono 
più ». 

« Del fatto cha il movi-
mento è in crisi dovrem-
mo farcene carico anche 
noi operai —' non per ri-
proporre la centralità o-
peraia — ma perché è es-
senziale per qualsiasi mo-
vimento avere come refa 
rente i proletari legati al-
la produzione. 

« Credo che oggi ci sia-
no dagli elementi che van-
no in direzione di una 
possibilità di ricomposi-
zione f ra cosiddetti garan 
titi e cosiddetti non garan 
titi, come possono essere 
il discorso sulla riduzio-
ne di orario, ia garanzia 
del reddito ecc. Oggi va 
fatto pesare questo terre-
no ricompositivo nel con-
fronto con altri strati, al-
trimenti anche l'assem-
blea che vogliamo fare 
martedì all'università ri-
schia di essere una rie-
dizione dal vecchio con-
fronto ideologico fra o-
perai e studenti ». 

La discussione è andata 
avanti e qui mancano per 
intero — le solite ragioni 
di spazio — almeno quat-
tro interventa, fra la cose 
cui si è accennato e su 
cui si è deciso di rive-
dersi la discussione sulla 
proposta di una assem-
blea nazionale della oppo-
sizione operaia. 

O BOLOGNA 
Oggi, alla sala del Centro civico Marco Po-

lo (via Marco Polo 157, autobus 24, 13) alle 
20,30 assemblea pubblica dell'opposizione ope-
raia sul tema: il dissenso dei lavoratori e nel 
sindacato sul documento della federazione CGIL 
CISL UIL. 

(continua da pag. 1) 
coUà che, nonostante tutto, 
caratterizzano ancora l'ini-
ziativa soggettiva di mol-
ti compagni nei reparti. 

Il primo contratto il sin-
dacato l'ha già presentato 
ed è quello dei telefonici: 
la voce salario non è nep-
pure nominata, le altre vo-
ci parlano la lingua del 
documento confederale. 
Eppure Carli non è conten-
to. Abituato a ricevere re-
gali, ormai non si soddi-
sfa nemmeno dei più gran-
di. Così ha deriso Napoli-
tano. chiedendogli altri do-
ni, proprio mentre costui 
sostenne, alla conferenza 
milanese sulla partecipa-
zione, che gli operai non 
devono vergognarsi ad 

usare gli stessi argomenti 
dei padroni. 

Ed è arrivato a sostene-
re che dopo aver ammes-
so che « il salario è va-
riabile » sarebbe ora di 
ammettere che nemmeno 
l'occupazione è i, variabile 
indipendente». Di fronte 
a ciò i compagni della si-
nistra non sentono il bi-
sogno di contestazioni ri-
tuali all'assemblea di Ro-
ina. L'esperienza che de-
riva da episodi precedenti 
lo sconsiglia. E' il terreno 
della costruzione dell'or-
ganizzazione nei reparti e 
tra le varie fabbriche quel 
lo che vogliono praticare. 
Perché è il più difficile, 
ma quello che, alla lunga, 
paga di più. 
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